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STORIA GENERALE 



DELL* 



CONTINUAZIONE 

DELLA DECIMA-NONA DINAS. 

DETTA 

DEI SONG. 

^^S^S^ Ioaperadore , avendo conferito 
)?t — » J.l| ad accettare le proporzioni rat* EKA CM . 
M 1^ 1£ tegli dai Tartari £#*, pub stuna. 
M K blicò , nel principio dell'an- Song 

*WW* «0 il 3 o, un perdono genera- 
le, ad oggetto di fegnalare la pace vergo- t j- on ^ 
_gnofa procurata all'impero. Egli incontrò pe- 
rò difficoltà grandiflìme dalla parte dei Go- 
vernatori delle provincie, molti dei quali fi 
contentarono di perdere le cariche, p»uttofto 
che pubblicarlo. Nantongo, e Vefio diedero 
in queft' occafìone faggi luminofiflìmi del lo- 
ro zelo, indrizzando al Monarca le più vive 
iimoftranze contro il Miniftro Tincfio , già 

A % riguar- 
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4 STORIA GENERALI 
1 riguardate» uni verfal mente* come il priaefpat 
9UA tutore d'un così difonorevoi trattato. 
Song L Imperador* Asongo, ad oggetto d ap- 
n>9 pagare i /C/if, è d'ovviare alle difficoltà che 
foflero potute inforgere nel fiflarc i confini, 
*** nominò Vangulio, Governatore di Picn-lèang, 
e lo incaricò d'eleguit e tal commi flione. Vo- 
1 tovio, che lo afpettava nell'Ho nan, gii ab- 
bandonò quella provincia Tenta fare la mini- 
ma difficoltà, na coli' idea di ripigliarla bea 
pretto; dopo di che, fi pofe in marcia, var- 
cò il fiume Hoang-ho , e fé ne tornò nella 
Tartaria . 

Nella quinta Luna -del prefente anno 1130, 
finì di vivere L incarno (a), Re dei Tartari 
HU; ed ebbe per fucceffore nei fuoi flati 
Liganio (b), Tuo figlio. 

Nella fettima Luna, Povoli©, figlio pri- 
mogenito di Chimavio , a cui era fuccedut© 
Valmio, tramò una congiura contro di que(T 
Ultimo; ed intra p refe a contrattargli un Tro- 
no, al quale pretendeva, mercè la Aia nafei- 
fa , d* avere un legittimo dritto . Effondo egli 
molto potente nella Corte dei Nord , era ve- 
. nuto a capo di tirare al fuo partito non me- 
no Volvaoio (c)., Principe di Yen, e Mini- 
ftro di fiato , che Talanio, il quale godeva 
d'una Comma autorità fopra le foldatefche. 

n 

(a) LWenchm . (c) Qulouk"» . 

(b) Ltgwbia*. 



Uff» ■ » '. : 
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DELLA CINA XIX. DINAS. j 
Il buon cfito di quella co fpi razione fembrava ; 
infallibile; ma Valmio, che ne fu avvertita 
in tempo opportuno, fece arrecargli tutti • y on o- 
tre; ed avendo condannati i due primi a per- IT g 9 
der la vita, ebbe per Ttlanio qualche riguar- t'o- 
do, e fi contentò di diminuire la di lui au* 
torità. Avendo però, poco tempo dopo, avu« 
ta notizia, che queft* Ufliziale , infieme eoo 
Vonalio, Principe d'Y, ordiva un' altra tra- 
ma contro lo (tato, entrò in un così violento 
fdegno, che fece uccidere T uno, e l'altro, 
e tutti quelli, che avevano avuta qualche 
parte nella loro aspirazione • 

Votovio , al fuo ritorno dall' Ho-nan 
alla Corte dei Km , drfTe al fuo Sovrano, 
che aveva rimetta quella provincia in potere 
dei Song: che Vangulio, il quale ne aveva 
prefo il pofleflb , fi trovava allora in Pieri- 
leang; ma che forfè farebbe (tato un tratto di 
prudenza proibirgli d'entrare nelle frontiere 
della Tartaria. Vangulio, argomentando dal 
cordiglio dato da Votovio al fuo padrone , 
che qutfto Generale aveffe intenzione di rom- 
per la pace , non mancò di farne parlare l' av- 
vi io airimperadore, il quale lo incaricò di 
portarfi alla Corte del Nord per maneggiarli 
a riparare tal colpo; e nel medefimo tempo 
fece partire Mongivkr (»), con ordine di por* 
tarfi a cuftodire Pio© Uang durante la di lui 
aflenza • Van* 
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6 STORTA GENERALE 

■ Vargulio giunfc nella Tarraria nel tempe 

eka cr. mec <efimo , in cui era (tata feopcrta la con- 
Song 8 ,ura tramata da Povolio,e da Talanio. Or 
m :9 ficcomc quefH due avevano più d'ogn* altro 
Kao- avuta te ne j trattato di pace conchiufo coli* 

tiene* • 1 t ». _ . ■ • • 

impero, cosili Generale Votovio diede a cre- 
dere al Re Valmio , che Vangulio fofle intri- 
gato nella cofpirazione medefima . Quindi l'In- 
viato Cincfe, al fuo arrivo nella Corte della 
Tartaria, fu immediatamente arreftato, cari- 
cato di rimproveri; e fenza aver avuto luo- 
go di difcolparG, corretto a fcrivere ai fuo 
padrone, che reftìtuifle i Mandarini, ed i po- 
poli dell' Ho- tong , • dell' Ho-pè ch'erano 
pattati nelle terre dell'impero, dopo di che, 
fu rinchiufo in una delle prigioni d'Ho- 
Kicn finattanto che folfe tornata la rifpofladeir 
Imperadore . 

Frattanto i Km foflcnevano nella parte Set- 
tentrionale del loro regno una guerra contro i 
Tartari Mengotts , che non era per cfli trop» 
po gloriofa. Il Generale Vocavio, dai me» 
defimi fpedito a reprimere V orgoglio di quel- 
la potenza che già incominciava ad incutere 
foggezione, non aveva potuto fin allora ri- 
portare il minimo vantaggio ; ed a motivo 
della mancanza delle provvifioni da bocca, fi 
era veduto corretto a rinunziare alla fua fpe- 
dizione, ed a tornarfene indietro. I Mongous , 
che non afpettavane fe non la di lui parten- 
za , 
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DELLA CINA XIX. DINAS. 7 
za , e che avevano femore collantemente evi' 
tato di venire ad un' azione generale , nel ve- K " £ R 
dergli volger le fpalle, fi diedero ad infeguir- Son<* # 
lo: gli uccifero tutti quelli, fra i di lui (oU 
dati, che poterono raggiungere; e lo incai- 1U>- 
zarono, colla fpada alle reni, fin nel paefe 
d' Hap-ling , dove , avendo voluto quel Generale 
dei Km voltar faccia, e far fronte alle loro 
forze , gli fu tagliata in pezzi tutta l' armata • 
La Corte di quelli Tartari, irritata da una 
così completa disfatta, volle vendicacene ; c 
fpedì contro dei Mongous un efercito anche 
più formidabile del primo. 

Il Re Valmio , malgrado quefta guerra che n ^ Q 
teneva occupata una buona parte dell» fuc 
forse, cedendo alle iftanze fattegli dal fuo 
Generale Votovio, fi determinò a rientrare 
in pofleflb delle due provincie dell' Ho-nan, 
e del Chen-fi, che nell'ultimo trattato aveva 
reftituite all' Impera do re dei Song; c pafsò 
a ftabilire la refidenza della fua Corte nella 
citt^di Yen-xing, d'onde fpedì queflo Genera- 
le medefimo nell' Ho-nan, Salivio nel Chen-fi , 
a Nelio (a) nel Chan-tong. Siccome quefte 
provincie fi trovavano affatto sfornite di trup- 
pe, così i tre Generali dei Km vennero con 
tutta facilita a capo di renderfene padroni; 
1* ifteflb Mongivio, ed un gran numero d*al* 
tri Uffiziali Cinefi palTarono nel partito dei 

A 4 Tu- 

(a) ffMf. 
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8 STORIA GENERALE 
Tartari, e fi arruolarono lotto le loro bau* 
dicrc . 

Al pubblicarti la notizia d'una tal' invado 
ne, la Corte fmperiale fece fubito partire 
Vonilio per il Chen-fi , provincia, la quale, 
effendo meno di tutte le altre guarnita di 
truppe, aveva più delle altre bifogno d' efiere 
foccorfa. Vonilio battè per tre volte t Kin, 
e disfece interamente in Fou-fong la loro ar- 
mata, comandata da Salivio , il quale poco 
mancò, che non vi perdette la vita egli ftef- 
fo . Quefto Generale Tartaro , dopo tali feon- 
fitte, fi ritirò in Fong-fiang, dove non tro- 
vò miglior efpediente di quello di porfi fulle 



Lecivio (a), che dall' Imperadore era (lato 
fpedito in Pien-leang, avendo faputo, ai fu» 
arrivo in Chun-tchang (x), che il Generale 
Votovio fe n'era gii pollo in pofleffo , t che 
aveva fpedito un corpo di truppe per renderli 
padrone anche d' Yng-tchèou , lenza lafcitrfi 
atterrire da tal notizia , domandò al Tcbi-fa* , 
ovvero Governatore del popolo, qual quanti* 
tà di grano fi trovava nei publici magazzini ; 
ed effendo flato affi cu rato da quefto mandari- 
no eflrrvcne alcune diecine di miglia ja dirai- 
fure, fi determinò a difendere la piazza fin 

agli \ 

(a) Lieou-k'. 

Yog-rcheoQ nel diftretto di Ftng-yang-fott , 
nella provincia del Kiaag-nan . ,^4 
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DELLA CINA XIX. DINAS. f 
agli ultimi cftrcmi. Siccome però gli era 
giunto all' orecchio , che alcuni dei Tuoi Uffi* 
ziali avevano parlato di ritirar fi , così egli "Sone 
pubblicò, che avrebbe fatto perire fema rcmil- tJ J~ 
Cane chiunque a v effe aperta bocca Copra tal K**- 
articolo. Andò egli anche più oltre: ad og« 
getto di toglierne loro ogni ombra di fperan- 
za, e di far conofeere, che farebbe fiato in- 
variabile nella fua rifoluzione, comandò, che 
fi riduceffero in pezii le barche , che gli ave* 
vano condotti; quindi, avendo difpofto tutto 
ciò, ch'era neceffario nella città, rinchiufe 
la fua famiglia in un tempio d'idolo, alle 
porte del quale apportò alcune fentinelle, e 
pofe diverfi tnucchj di paglia , con ordine pre- 
tifo, nel caro, in cui la città forte (lata for- 
zata , d'appiccarvi fubito il fuoco, per evi- 
tare , che qualcuno dei fuoi cadette nelle ma- 
ni dei nemici . Fece altresì bruciare i fobbor- 
ghi fuori delle mura, e tutti i villaggj pò- 
fti in quelle vicinanze, ed obbligò tutta la 
gioventù a prendere lt: armi; in una parola, 
non trafeurò cos* alcuna di tutto ciò , che po- 
teva contribuire ad una vigoroia difefa • 

Cinque, o fei giorni dopo, un corpo di 
Tartari, avendo paffato il fiume d'Yng.ho, 
andò a piantare il fuo campo in un (ito vi- 
cino alla città fuddetta; e nel principio della 
quinta Luna dell' anno ifteflb , tutto il redo 
dell' armata Tartara fi portò ad invertirla , ed 

■S3 
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io STORIA GENERALE 
Di incominciò ad attediarla colle formalità pre- 
feitA cn. dritte dall'arte militare. Nella notte mede- 
Song (ima, all'arrivo dcirefercito Tartaro» alcuni 
jrxo faldati, che Lecivio fi era data la cura d'ap- 
tfon' P°^ are * n un'imbofeata a piè dei baftioni, 
arredarono due Ufficiali nemici , e gli con* 
duflero davanti il loro Generale , il quale , 
avendogli interrogati in quai difpofizione fi 
trovavano le loro truppe , venne in cognizio- 
ne, che Ànio (a) uno dei Generali dei Kin, 
aveva piantato il fuo campo trenta h in 
difttnza dalla città , preeifamente in un Tito 9 
chiamato Pè cha ho . Attefa tal notizia , Le- 
civio fpedì nell* ifteffa notte un corpo di mil« 
le in mille dugento dei fuoi pia valorofi fal- 
dati , i quali , effondo andati ad affai ire improv- 
vifamente il campo d' Anio , fecero man 
bafla fopra le di lui truppe, uccidendone un 
numero confìderabile , e non perdendo fe non 
pochiffimi dei loro , 

I Generali dei Km prefero allora Tefpe- 
diente di riunire tutte le loro forze, e d* av- 
vicinarti maggiormente alle mura. Lecivio 
fece aprire le porte della città per dimoftrar 
loro, che non aveva la minima foggezione. 
Quefta di lui ficurezza gli pofe in un gran 
timore, avendo fatto loro credere, che fi cer- 
cale di tirargli in qualche rete; quindi non 
ebbero elfi ardire di portarli piu« oltre. 

Du- 

(a) Han. 
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DELLA CINA XIX. DINAS. n 

Durante i primi quatto giorni dell' a (Tedio , 

Lecivio gli fiancò talmente colle fue replica- DELL 
re forme, che trucidò, molte migliaja dei'g*^*' 
loro foldari, e ne fece perire un numero an- |( * 
che maggiore, obbligandogli a precipitarli nel* k tu- 
ie acque del fiume, fin al quale gli aveva '/<"£• 
incalzati; quindi i Km, per non fagrificare 
interamente le loro foldatefche , furono coftret- 
ti ad allontanarli, ed a pattare ad appoftarG, 
fui cader del giorno, nel villaggio di Li-tfun. 
Nella notte feguente, il Generale Cinefe di- 
ftaccò una partita di cinque-cento feelti fol- 
ifati, i quali, favoriti dalle tenebre della not- 
te e dai baleni, afidarono a sloggiargli dal 
villaggio fuddetto; e gli coftrinfero a retro- 
cedere per il tratto d* altre quindici 1/ . Le- 
civio, che ne fu fubito avvertito, v'inviò' 
un altra partita di cento uomini, dando a 
ci a (cu no di quefti un piccolo zufolo fatto di 
canna detta bamboli, con ordine di dividerli 
in piccole- truppe, e di caricare i nemici al 
fuono di quelli zufoli, ora in un luogo, ed 
ora in un altro . Effi efeguirono con tanta 
buona fortuna queft' ordine, che i Tartari, 
vedendoli attaccati da tutte le parti , e non 
fapendo a chi opporfi , perderono un così gran 
numero dei loro, che i cadaveri ricoprivano 
la terra; quindi fi ritirarono molto difordina* 
tamente in un luogo, chiamato La»-po-ouan . , 
Il Generai Yotavio, attonito all'udir le 

poti- 
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i% STORTA GENERALE 
notizie che gli giungevano relative all'attedio 
iRà ea. Chontchaog, radunò tutte le milizie che 
Song G trovavano nei paefi vicini a Pien-lèang, ne 
ir 40 formò un efercito di cento mila uomini; ed 
effendofi pofto in perfona alla teda del mede- 
^ ong ' fimo , affrettò talmente Ja . fu a marcia , che 
nel kreviffimo giro di fette giorni, arrivò da- 
vanti la città a (Tediata, dove fece i più vivi 
rimproveri ai Generali, accufandogli d f eflerfi 
lafciati battere per mera loro negligenza . Effi 
fi bufarono, colf efagerare il valore delle trup- 
pe Cinefi totalmente diverfe da quelle ch'era- 
no fiate già efperimentate nelle prime campa- 
gne, t col dirgli, che ben predo avrebbe po- 
tuto giudicarne da fe medefimo . 

All' arrivo di Voto v io con un così numerofo 
efercito, Lecivio gli fpedi , per mezzo d'un 
fuo Uffiziale, chiamato Ncngi vi o (a), un car- 
fello di disfida , in cui , ad oggetto di rimar- 
iti i are i Joro foldati , gli proponeva di batterfi 
inficile, t vifta così degli abitanti della cit- 
tà, come del campo, Sciandogli l'arbitrio 
di feegltore il giorno, l'ora, e le, armi. Vo- 
tovio, entrato -in un furiófo (degno per il di 
lui ardire.* „ Qual temerità, è la fua (ditte)! 
„ 1 qua! uomo è egli per avere l'audacia di 
„ sfidarmi?' Non paflerà gran -tempo, che ca- 
„ derà nelle mie mani; ed allora vedremo le 
„ farà effettivamente così valorofo come vuol 

• -\ 

(a) Ktng'biun. 
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DFLLA CINA XIX. DINAS. 13 
„ dimoftrare d* cflcrlo . - Non è già, che 
„ Lccivio(gli rifpofc l'Uffiziale Cinefe) prc- 

teoda di batter fi da folo a folo con voi: ^oo?" 
„ ma egli ha fofpetto, che voi lon ofiafe % u £ 
paflare il fiume per portarvi a raggiunger* k*q- 



lo; e eoa tal veduta , ha intenzione di get- *f 0 »i 
„ tare fopra il medefimo cinque ponti di bar- 
„ che per facilitarvenc il paftaggio . „ Il Ge- 
nerala dei Km parve , che udiflc con piacere 
una tal propofiztone , e trattò Nengivio colla 
maggior cortefia po (libile. 

Nella mattina del giorno feguento, oflcrvò 
egli , in fatti , che Leci vio aveva già preparati 
i cinque ponti fopra il fiume d'Yng-ho ; ma non 
poteva fapcre, che quefto Generale dell* Impe- 
radore aveva fatto fpargere una gran quantità 
di veleno in tutti i prati vicini , e nel mede- 
fimo tempo anche una gran copia ael fiume Ad- 
detto , rifalendo verfo la forgente del medefi- 
010. Votovio, fenza incontrare la minima dif- 
ficoltà, fi refe padrone dei ponti , fopra i qua 4 
li fece fuccefli va mente Daffare tutte le truppe 
che componevano U fuo efercito , e le fece 
fch aerare in ordine di battaglia fopra la rivi , 
ad oggetto d' intimorire non meno il Genera- 
le, che le milizie Ciaefi . I di lui faldati , i 
quali, da eh* erano partiti da Piea lèaog , ave* 
vano fempre fatte marce forcare f e non ave- 
vana giammai depofte le loro corazze, fi tro- 
vavano oppreffi dalla flanchesza; oltre di ciò, 

• 

vi 
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14 STORIA GENERALE 
r vi fi fcntiva un calore ccceflivo; e non fi tro- 

»a cr vava a * rra ac ^ ua c ^ c 9 uc " a ^ ulT1f » ne a ^ 
òon<* tr * f° ra 83Ì P er * cavalli che V erba della cam- 
ji29° P a g n a. Votovio, nel giorno feguente, fi av- 
Kxo- vidde, che la fua armata non era in iftato di 
tf—B* combattere. Lecivio , che lo aveva prevedu- 
to, non aveva trafeurato di fare tutte le ne- 
ceflarie difpofizioni per attaccarli vanta^gio- 
fanaente; ad oggetto però di lafciare al vele-' 
no maggior tempo d'agire cosi negli uomini , 
come nei cavalli, ftimò bene di differire fin 
alle undici ore della mattina. Allora fece ufei- 
re le truppe della guarnigione per differenti 
porte; ed effendofi fcagliato con un impeto 
eftremo fopra i Tartari, ne trucidò un nu- 
mero confiderabile : dopo di che, rientrò, fc- 
guito dai fuoi vittoriofi foldati , nella città . 
Per maggior difgrazia dà Km $ nella notte 
feguente cadde una pioggia così copiofa , che 
il loro campo fu da per tutto inondato.^ 
Votovio, vedendo, oltre di ciò, quafi tutti 
i fuoi , che fi erano fottratti alla fpada dei 
Cinefi , incomodati cji malattie crudeli , fu 
ridotto alla neceffirà d'abbandonare interamen- 
te la fua intraprefa, e di ritirarfi . Lecivio, 
nel vedergli prendere tal rifoluzione, lo inlc- 
guì colle fue milizie; ed avendolo incalzato 
per un lungo rratto di fi rada, gli uccife un 
altra moltitudine innumerabile di gente. La 
perdita dei Tartari, in <juefT occafione , fu mol- 
to 
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to rimarchevole, facendoli afeendere al nume- 



ro di circa ottanta mila uomini. ira^cr 
La disfatta fofferta da Votovio davanti la Song 
piazza di Chun-tchang fu per i Tartati Km 1140 
un colpo di fulmine, come, pochi giorni do- 
po , fi Teppe per mezzo d' alcune lettere fcrit- 
te da Ongavio (a) , fpedito dall' Imperadorc 
in quella Corte. Quefto dava avvifo, che la 
cofternazione era fiata cesi grande , che non fi 
peniava fé non a trafportare nel Nord le gem- 
ne, e tutte le altre ricchezze del paefe di 
Yen; e che fi era prefa la rifoluziooe d'ab- 
bandonare totalmente le tre provincie del Chan- 
tong, dell' Ho- na n , e del Chea- fi. 

Vefio, dal canto fuo, fubito ch'ebbe fapu- 
to, che i Kin 9 rientrati nella provincia dell' 
Ho-nan , fi erano podi in polfeife di tutti 
a paefi della medefima , di vi le le fue truppe 
in piìi corpi per attaccargli ad medefimo 
teanpo in diverfi luoghi . Quefto Generale fa 
talmente favorito dalla fortuna , che guadagnò 
tre battaglie, e riacquiftò le citta di Tfai- 
tchèou, d' Hoai ning-fou , di Tching tcheou, 
la Corte Occidentale , Nan tching-Kiun,' 
Tcnao-tcheou , e gli otta bien d' Y yang , e 
, ài Ju-tchèou . EfTendo egli in feguito andato 
ad apportarli ia Yen-tching con un numero- 
fo corpo di cavalleria, la di lui vicinanza po« 
fc io tal timore V # t.vio , che lo impegnò a 

chia* 

(a) Htng.fag, 
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" 9 chiamare due altre nuncrofc partite di trup- 

tRà cr. P cr " n * olwc k f ua armata ; ed allora 
Sonj crcdendoft fuperiorc al Generale Cinefe, fi de- 
ii4« terminò a difcacciarlo da Yen-tching. Vcfio , 
K-t- foddisfattifiimo di venire alle mani con effo, 
9 *"* m fece accampare le fue truppe fuori delle mu- 
ra ; e regolando le fue operazioni a feconda 
delle difpofizioni che vedeva far fi dai nemici, 
oppofe una parte della fua infanteria * armata 
di lunghe feimitarre, ad un corpo di quindi- 
ci mila uomini , eh' orano il fiore di tutto 
l'cfercito dt i Ktn , ed ai quali effi appoggiavano 
le migliori loro fpcranze . Vcfio volle- ia per- ■ 
fona comandare a quello corpo di cavalleria, 
raccomandando ai foldati, che la componeva- 
no, d'aver attenzione foprat tutto di tagliare i* 
garetti ai ex valli . Diede il comando della ca- 
valleria a Vonio (a), fuo figlio, minaccian- 
dolo, fe fi foflfe lafciato battere, di farlo reo- 
rìre prima cK tutti gli altri. Quefto degno 
figlio d'un eroe diede faggi d'un così gran 
valore, e feppe coli' efem pio ifpirare un così 
gran coraggio nei fuor cavalleggieri , che que- 
lli ricoprirono la tarra dei cadaveri dei loro 
nemici, nei tempo mcdcfimo, in cui l'infante- 
ria di Vefio faceva il pio orribile macello 
dei quindici mila foldati a cavallo del Gene*' 
rale Tartaro, una parte confiderabile dei qua- 
li reftò trucidata fopra il campo di battaglia , : 

ed 

(a) Yoyu». 
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DELLA CINA XIX. DINAS; ì? 
ed un'altra fu fatta prigioniera. Votovio fi 
trovò ridotto alla deaerazione nel vedere di- DELL 
fìrutfa un'armata, la quale, fin dalla fondazio- $Q n g 
ne dell'impero dei Km, era (lata fempre ri- tt ^ 
guardata come invincibile. , v K«o- 

II Generale Imperiale, perfuafo che quello 
dei Tartari non fi farebbe pia quivi tratte- 
rrò , e che qualora non forte ritornato in 
Ycn-rching, avrebbe immancabilmente prefa 
la rad a d r Yng-tchang, (limò bene di f pedi- 
re il fuo figlio, incaricandolo d'andare a foc- 
cerrete Vanconio, che comandava allora in 
queft* ultima città . Votovio volle , in Sarti pro- 
curare di riacquiftarc la fua riputazione , e ri- 
mer^erfi in pofTeflb d' Yng- tchang : ma non 
potè giungere alla detta" città prima di Vonio, 
il quale lo attaccò verfo la parte Occidenta- 
le della medefima, e lo batti per la feconda 
volta; in queft* feonfitta perdè la vita Ci- 
novio (a), genero dell' ifteffo Generale Tarta- 
ri. Ve fio fpedl ancora un fecondo diftacca- 
mento, comandato da Langingo (b), a cui 
diede la commi filone di pattare all'altra riva 
dei fiume Hoang-ho, e d'occupare la ftrada 
per cui i nemici penetravano nella provin- 
cia del Ghan-tong , e nel territorio dell' Ho- 
pc. Le fegnalate vittorie riportate da queft© 
Ccnerale deli' Imperadore, e dai di lui vai*. 
St. dtlla Cina T. XXV. B rofi 

(•) *K*kinm. (b) Lèang-Ung. 



■ Digitized by Google 



18 STORIA GENERALE 
; rofi Luogotenenti fecero una così grand' im- 
i^cr P rc ^ onc nell'animo dei popoli, che le città 
long dell' Ho-pè fi affollavano a gara a fcuotere il 
ti 40 giogo loro importo dai Tartari. Gli abitanti 
K*o- delle medefime, effendofi uniti in truppe, por- 
tJon *' tavano fpiegate alcune bandiere, nelle quali 
era fcritto in grofli caratteri il nome di Ve- 
fio, e pareva, che foflero già difpofti ad una 
follevazione generale. Vancingo (a), Sovin- 
go (b), Licio (c) , Sotovio (d) , Avon- 
go (e), e molti altri Unitali degl' ifleffi 
Kln andarono, feguiti da tutte le foldatefche 
che ubbidivano ai loro ordini, a fottoporfi 
ali* autorità dei Generale Cinefe; e fio due 
Generali dell' iftefla nazione, chiamati l'uno 
Lonnovio (f) , e V altro Tacio (g) , gii fcrif. 
fero per pregarlo a degnarli d'ammettergli al 
di lui fervizio. 

Votovio prefe la rifoluzione d* abbandonar 
^ tutto, fenz' afpettare , che gli foffero affatto chiù- 
fe le ftrade della Tartaria; ed era già in 
procinto di partire da Pien-lèang, allorché un 
letterato , di cui non fi trova fpccificat© 
il nome, prendendo il di lui cavallo per la 
briglia , gli di (Te : *' Principe , a che penfate ? 
„ Vcfio è vicino a ritirarli eoo tutte le Tue 




„ trup- 



(b) Tfouhkmg. 

(c) Liki. 

(d) Tf$uUou. 



(e) Hao ouang. 
(Ì) Lonneu. 
(g) Hitb*. 
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„ truppe; onde ben predo farete libero da 1 
>» °8 ni ln quictudine. Il Generale dei Km, D1LL 
forprefo all'udirlo così parlare, gli domandò E ~ A c ^ 
quali notizie egli aveva fopra ciò, che gli 
avevi detto . „ Principe ( replicò egli ) , io K««- 
„ non sò altro che ciò , eh* è Tempre accaduto 
„ fin dalla più remota antichità. Coloro, che 
„ forio incaricati della cura del governo , e fi 
„ trovano vicini alla perfona del Principe, 
„ non hanno (offerto giammai, che quelli, 
» che agifeono in lontananza della Corte , fi 
„ fodero troppo innalzati . Or Vcfio potrebbe , 
„ falvarfi dalla loro gelofia ? " Votovio com- 
prese ciò , che il letterato voleva dirgli ; e 
cangiò penderò. 

In fatti, Tinefio, eflendo fiato informato 
dell'ardore con cui Vcfio continuava la fua 
intraprefa , entrato in timore , che quefto Ge- 
nerale non portafle le cofe tropp* oltre, e non 
ponefle così qualche oftacolo alla conchiufione 
della pace ch'egli trattava da lungo tempo 
indietro , gli fece fpedire un ordine afToluto 
di radunare tutte le foldatefche, c di tornar- 
fene in Ouo*tchèou. Vefionon mancò d'ubbidi- 
re; ma fu difperato nel vedere diftruggere in 
un folo momento le fue conquide , che fi fa* 
rebbe (limato felice d'aver potuto fare nel 
tratto di dieci anni di guerra. Difgufìato di 
quefta condotta della Corte, fubito che fu 
giunto in ©uo-tchèou, chiefe all' Imperatore 

B * la 



2© STORIA GENERALE 
7 la permiffionc di lafciare il fervizio; mi non 
DELL gli fu accordati. Eflcndo flati richiamati 



ERA CR 



Song egualmente gli altri Generali, la provincia 
1T49 dell' Ho-nan cadde dì nuovo in potere dei 
Km , i quali , ad oggetto di meglio ftabUinc 
^ ng% la loro potenza, fecero paflare cosi dal paefe 
dei Nutchì , come da quelli degl'Hi e dei 
Kbìtan un gran numero di coloni Tartari, 
che fparfero nella fletta provincia , augnando t 
ciafeuno d'effi una porzione di terra da col» 
tirare, coli* obbligazione di prendere le armi, 
e di fervi re (orto le loro bandiere, qualun- 

que volta lo aveflV richiedo il bi fogno. 

tur Nell'anno feguente 1-14*, correnda la prn 
ma Luna, Votovio, vedendoli nuovamente 
padrone della provincia dell' Ho-nan eh' era 
flato in procinto d'abbandonare, portò più ol- 
tre le fue conquide* Seguilo da un e fere ito 
comporto di pi!» di cento mila uomini , ei pafsò 
il fiume Hoa¥»hb, fece la con qui lì a di Lio? 
tchèou, e pofe is cofternazione gli abitanti 
di tutti i paefi fttuati al Mezzogiorno del fiu* 
me fu dd etto. La Corte fpedì l'ordine ai 
fuoi Generali di porfi in marcia, e d'andate 
ad opporfi alle di lui intraprefe. Lecivio , ci- 
fendo fi unito con Naginto (a) , raggi uofe il ne* 
ittico in Liu tchèou, dove lo attaccò e lo 
battè così completamente, che gli ucci fe pila 
ili dieci mila uomini , gli toife una parte dei 

kaga* 

(a) Ttng-QbUtcbvng. 
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DELLA CINA XIX. DINAS, fti 
bagalio, c lo coftrinfe a ripagare f Hoai-bo . 

Nella feconda Luna deiranno inedeamo , 
Valio, o Val mio, Re dei Km, avendo fatte Song 
le foleoni cerimonie io onore dell' antico filo* n 41 
fofo Confucio , volfe la Accia verfo l'Orien* 
te, e percoflc re plica temente , fecondo il co- ****** 
fiume, la ttfta in terra. £ (Tendo giunta nel 
medefimo tempo alla Corte di qucfto Princi* 
pe una lettera , in cui Verovio gli faceva la 
relazione della conquida della provincia deli' 
Ho-nan, i Grandi univerfalanentc fc ne con- 
gratularono , e molti d'elfi gli prefentarono 
diverfe compofiziooi in verfi . In .tarocca- 
tone ci loro di (Te : " Secondo la faoa dotrri- 
„ na, ì Principi devono iar quanto poflono 
,i per confervar la pace ai loro fudditi; e la 
>, guerra non è fe non un male neceftario per 
„ ottener queft' intento , H Votovio, effendo 
flato ben informato delle intenzioni del Mo- 
narca , (crifle a Tinefio, Primo-Minifìro dell' 
Imperadore , nei feguenti termini : M Voi non 
„ de fi fletè dal farmi le più vive premure per 
„ procurare la pace all'impero. Vcfìo, fra 
„ tutti i voftri Generali, è quello , the mag- 
„ giornante fi oppone al buon efito del ve* 
„ irò defiderio ; egli ha fpccialmentc a cuo- 
» It i paefi delf Ho-pè, ai quali fono con* 
„ tinuamente volte le di lui mire. Or voi 
„ penfate alla maniera di farlo morire ; ed io 
» vi afficuro , che la pace allora farà «atta . p 

*ì Tinc 
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Tinefio, il quale in Ternamente odiava que- 
ii* ci ^° ^ cncra ^ c > non c ^ t0 a replicare a Voto- 
Song v * 0 ' cf,e * a conc *izione propofla fi poteva fa- 
I14l eilmente adempire. Votovio , al .ricevere la 
Kmo- di lui rifpofta, licenziò Licanio (a), Inviato 
dell' Imperadorc, ch'egli aveva finallora rite- 
nuto pretto di sè ; ed avendo fatto fapcre al Pri- 
mo«Miniftro della Corte dei Song , che in- 
viatte qualche perfonaggio munito della facol- 
tà neceflaria per fi (Tare i rifpettivi confini dei 
due imperi, Tinefio flimò bene d'incaricare 
di tal commiflSone un certo, chiamato V .in- 
cinto (b)t Tinefio frattanto, che andava me- 
ditando per trovar la maniera di ditfarfi di 
Vefio, fi appigliò al partito di parlarne, pri- 
ma che ad ogn'altro, a Tafinnio, nemico di- 
chiarato di quel Generale; e dopo qualche 
deliberazione, convennero infieme di corrom- 
pere i di lui ifteffi domeftici , e di farlo da 
etti accufare d' aver profufe fomme immenfe 
di denaro per formarli un partito contro lo 
flato; ma non bacarono nè le loro promette , 
nè le loro minacce ad indurne un folo ad en- 
trare in una così odiofa congiura • Tafinnio fi 
richiamò allora alla memoria, che Vefio ave- 
va voluto far privare di vita uno dei fuoi 
Ufficiali, detto Vanconio; e lo comunicò a 
Tinefio, il quale, fupponcndo , che quefTUf- 
fiziale dovette confetvare un gran rifentimen- 

to 

(a) Litoti- fouang-f*c4. (\>) Qnri4Ì0*g'tcbm • 
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to contro il Generale fuddetto, fe lo fece ve. 

nire davanti, e gli propofe d' accufarlo rclati- DfcLL 

vamente airingiufia condotta dal medefìmo*** C ( "* 

tenuta a di lui riguardo. Vanconio da pria- 

cipio ricusò di farlo: 11 Voi v'ingannate K*o- 

„ ( loro rifpofe ) ; io non fon capace di cora* 

„ mettere una taf azione. Un Generale pa- 

„ ri a Vcfio ha V a flbluta autorità di punire, e 

„ di ricompenfare i fuoi fubalterni qualunque 

„ volta lo ftimi opportuno. Or fe tutti quelli, 

„ che iono puniti dai loro Superiori, fi rifolvef- 

„ fero di vendicarfi , quanti difordini rifultarcb- 

„ bero? „ Avendogli però in feguito il Mi- 

niflro inviato un fuo confidente a minacciarlo, 

quel timido Ufficiale ebbe la debolezza di 

fare tutto ciò, che fi efigeva da elfo. 

Tafinnio, e Tincfio convennero allora , che 
Tecannio, Vanconio, e Vacfunio, tutti tre 
Uffiziali di Vefio, accufaffero quefto Genera- 
le, ed il di lui figlio; ed a fine di togliere 
all' Imperadore qualunque motivo di poter fo- 
fpettare, concertarono ancora, che fi produ- 
cete primieramente un' accufa centro uno degl' 
ifteffi tre falfi teflimoni . Dopo aver così fla- 
Mito quefto progetto , Tafinnio fi pofe * 
in viaggio, eprefe la ftrada di Tchin-niang, 
un« dei luoghi del fuo dipartimento, dove 
giunto, ftefe da fe medefimo l'accufa, che fi-* 
doveva presentargli . Effa diceva, che Tecan- 
nio, uno dei primarj Uffiziali di Vcfio , ave* 

» 4 ™ 



.» 
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va v in llcmc con queflo Generale , formata la co- 
fpi razione di renderfi padroni del paefe di Siang- 
C^^'yang, « di rimandare \*irimpcradore le loro 
^1141 Allorché ebbe terminata que(U frlfa 

Kao- accufa nella maniera che più gli piacque, la 
Ipccft 4 Vanfunio, il quale in fegnito andò a. 
prefentargliela . Tafinnio, avendo, per un fuo 
ordine, mandato a Vanconio, fatto arredare 
Tecannio, volle elaminarlo da fé fletto . Quin- 
di- comandò , che fofle caricato di catene , e 
condotto innanzi al fuo Tribunale, dove* 
avendogli , ad oggetto di fpaventarlo, podi 
fotto gli occhj tutti gli (frumenti della tortu- 
ra, lo interrogò s'era vero che il Generale 
Vefio, ed il di lui figlio Io avevano fol leci- 
ta to ad impadronirti del paefe di Siang-yang, 
ed ad abbandonare il fervizio dell' Imperadore. 
Siccome Tecannio rifpofe intrepidamente , che 
quefta era una falfità, così Tafinnio, percoli* 
vincerlo, gli pofe fotto gli occhj una lettera» 
che diceva d' avere intercettata ; ma 1* accufato 
foftenne con una coftanza indicibile , che la let- 
tera era anche falfa , e che nè Vefio , nè Vo« 
nto, di lui figlio, non avevano fcritta giara- 
mai veruna cofa limile. Tafinnio, avendo fat- 
to ritirare tutti quelli, che fi trovavano prf 
fenti, rimafe con effo da folo a folo, e gli 
f:ce le più grandiofe promette per determinar- 
lo a confettare, che la lettera era vera, fen- 
za però potere venire a capo del fuo intento. 

Alte- 
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Allora qucfto barbaro complice dell 1 iniquità 
Io fece applicare mila tortura nella più crude* DELL 
le maniera ; ma Tecannio perfiftè coftantemeh- ^o-* 
te nel negare la pretefa lettera del Generale % • 
acculato. Tafinoio, avendo veduto, che non K^o- 
poteva ottenere alcuna confeflionc, fi appigliò 
al partito di fpedirlo in Linngan, dove Ti- 
nefìo lo fece rinchiudere in uno ftretto carce- 
re, e mandò quindi a pregare 1* Imperadorc a 
farvi andare Ve fio, ed il di lui figlio per por- 
gli infieme al confronto. „ I fupplizj (rifpo* 
„ fe quello Monarca ) non fono flati riabiliti 
„ fe non per impedire , che inforgeù*ero tur- 
„ boienze . Guardatevi adunque dall' eccitar- 
n ne inopportunamente col volere ufare uh 
»i troppo love re hi© rigore, ed entrare in 
>, un troppo fevero chine. &( Ciò non ottan- 
te , il Miniftro Tinefio , come fc ne a vet- 
te avuto T ordine fovrano , mandò ad in. 
ti mare a Ve fio , ed a Vonio di portarli im- 
mediatamente nelle prigioni di Lia-ngan . Que- 
lli due va loro fi , fapcndo di non efferc rei d'ai* 
cun delitto, ubbidirono fenza timore. 

Uno dei loro Giudici , chiamato Tocio (a) t 
avendo fatto comparire Vcfio innanzi ai Tuo 
Tribunale, gli domandò perchè Tl era deter- 
minato a ribellarli r e qual motivo di difgufto 
aveva ricevuto*. II. Generale, -, slacciandoli *U 
lora i Aioi abiti , fi icaoprì il petto , e # gli 

fece 

(a) Ho-tcha. 
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fece vedere impreffi foprt la carne i quattro 



' feguenti caratteri , Kieou-koang tpn-tebong , che 
" A ^lignificano, E' necejfario conferva* una fediti 



DELL 

IRA C 

Song 

,, 4I illibata al proprio Sovrano per dimoftrarfi gra- 
Kio- to ai di lui benefit} » H Giudice , rimafto at- 
9 f"* tonito nel vedergli , fi perfuafe , eh' egli non 
era reo del delitto, di cui era accufato; ed 
in tal tenore ne fece la fua relazione a Ti- 
neGo. Il Miniftro, pieno di gelosìa, ed avi- 
do di vendetta , difle , che quello era un trat- 
to dell'accortezza di Vcfio per liberarfi, mer- 
cè il medefimo, da ogni imbarazzo. „ Io 
„ non fono prevenuto in favore di Vcfio ( ri- 
„ fpofe allora il Giudice); anzi fono lonta- 
v niffimo dall' efTere uno dei di lui parti- 
„ giani : ma nelle circoftanze , nelle quali 
„ fappiamo trovarfi attualmente l'impero, far 
„ privare di vita un Capitano della di lui 
„ efperienza, e valore, fenza averfi alcuna 
„ apparente ragione, è rifteflò ch'efporfi a 
„ pericolo di vedere le truppe ribellarli , e 
„ di dare t ultimo croll© alla famiglia Impe- 

„ ri ale. 

Tinefio, conofendo, che Tocio nan fi fa- 
rebbe lafciato indurre a condannare il Gene- 
rale, prefe Impediente di togliergli la com- 
miffione di giudicarlo per darla ad un certo 
chiamato Mocofio (a), aperto nemico di Vc- 
fio. Quello nuovo Giudice fc ne incaricò qol- 

la 

(a) MoH+Wit. 
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la maggior premura potàbile; c per il tratto - 
di più di due «mefi , andò inveftigando qualche DEtL . 
fpeciofo prctefto al quale appoggiare la fua 3on^* 
fentenza; ma non avendone potuto trovare ve- itai* 
runo , pregò Tincfio , che aveva fatto figilla- 
re tutte le carte del Generale, a fargliele re- **** 
care, colla fperanza di rinvenire qualche cofa , 
per cui foffe qucfto potuto apparire colpevole . 
Le carte furono trasportate, e polle in mano 
di Moccfio, il quale le efaminò attentamene 
te, inficme con Sigcnvio (a), Lipovio (b) , 
ed Oncvio (c); ma qucfti altro non trovaro- 
no fe non prave incontraflabili dello zelo, e 
della diligenza di Vefio relativamente a tutto 
ciò che concerneva il fervizio dell' Impcrado- 
re, lo che fece dire ai tre Commiffarj inca- 
ricati, inficine con Mocifio,di fare queft* efa- 
me , che Vefio , e Vonio , di iui figlio , in ve- 
ce d'efTcre rei del delitto che loro fi addof- 
fava, meritavano d'eflcre propofli come mo- 
delli a tutti i Capitani dell'impero . 

Nantongo, che fopraggiunfe in quello frat- 
tempo alla Corte Imperiale, a' informò dal 
Miniftro quali prove fi avevano contro il pa- 
dre, ed il figlio. Tincfio gli parlò della lct- 
tera, che fi prefumeva d'avere effi feri tra a 
Tecannio, e foggiunfe : „ Sebbene non cofti 
„ evidentemente, che la medefima fia loro, 

» pure 

(a) S 'tuhgfo.fg* . (c) He-ymytou. 

(b) Li'ju-peu. 



Digitized by Google 



*« STORIA GENERALE 

„ pure può darfi , che Jo fia . - Come adun- 
Zj^cr. " ^ uc ( r «P^ Nantongo, pieno di fdegno)! 
Song » ^P 1 ** quattro caratteri , fopra no può dstfi 
iMt », voi governate l'impero? „ Quindi gli voi- 
K*o- f c | c fpalìe » e fi ritirò. 
y™£' Tiaefio , vedendo di non poter trovar alcu* 
ita ragione fopra cui fondarli per condannare 
Vefio, ed il di lui figlio; e dall'altra parte, 
non avendo coraggio di rimettergli in liber- 
ta, dopo avergli trattati come delinquenti, 
fc riffe di proprio fuo pugno alcune poche pa- 
role fopra un pezzo di *arta, e le fpedì fc. 
gretamentt a quelli, che avevano avuta la 
commi filone di cuftod irgli nel loro carcere: 
quindi non tardò molto a giungergli la notizia , 
chejVefioera già morto. 11 Mini fi ro , divenuto 
pia ardito dopo aver confumato queft' enor- 
me delitto, operando come fe Vefio, prima 
della fu a morte , fi foffe confetta ro reo , non eb- 
be difficoltà di fare giuQiziare pubblicamen- 
te Vonio, di lui figlio, e Tecannio, ambi- 
due preterì complici della di lui reità . 

Il General Vefio , quando terminò cosi in* 
felicemente i fuoi giorni , non aveva oltrepaf- 
lato Tanno trentèlimo* nono dell'età fua , e fu 
pianto generalmente da tutto f impero • ma 
io particolare dalle foHatefche, le quali non 
gli davano mai altro nome che quello di lo- 
ro padre, e lo riguardavano come il più abi* 
le, ed il piti valore lo frai Generali, che fio- 
riva- 
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rivano in quel tempo. Nantongo , dopo aver 
replicatamele date pubbliche tefHmonianze del dell* 
fuo dolore, chiefe con tanta infranta la per* E * A CR ' 
miffione di ritirarfidal fervido, che fruirne* bon & 
te gli fu accordata. Quefto virtuofo Uffiziale j££ 
fi rinchiufe allora nella fua cafa ; e ricusò co* tfosg. 
fiantemente di più comunicare con alcuno al 
di fuori, e di prender parte in alcun affare. 

Nell'undecima Luna dell' iftefs' anno , Vaq- 
cinto, ritornato dalla Tartaria, infieme con 
Ifavio (a), Inviato del Re dei JCm, fece la 
prOpoGzTone di finale il fiume Hoai-ho per 
confine dei due imperi: di dividere i diparti- 
menti di Tang-tchèou e di Tcng-tchèou ; e di 
doverli annualmente fomminiflrare dalla Corte 
dei Sotto a quella del Nord dugento cinquan- 
ta mila pezze di drappi di feta . V I m pe rado - 
re -, lafciardofì ciecamente guidare dai cooGglj 
del fuo Ifiniftro TìneGo , fu così debole, che 
conienti a tutto, e non ebbe veruna difficol- 
tà di prendere nell'atto, che fucceffi vanente 
fu ftefo, fin il titolo ài fuddito. Ecco il te- 
■ore di quaft' atto : 

" Io, Tcb<to-keM % voftro fuddito, vi pre* 
m lento rifpettofamente qucft f atto della fìfla- 

2 Ione dei confini frai due fiati « Il mezzo. 
ff <U corto del fiume d'Hoai-ho fervili di li- 
„ mite: quindi , dividendo il medefimo V efteo- 
„ Lione dei due tcrritnrj di Tang-tchèou , e di 

» Teiig- 
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D£LL> i> Tengtchèou , quefte due città remeranno eom- 

>Rà cr. »> P rc ^ c nc ^ g ran ^' impero della Maefìà Voftra; 

Song w c le terre fituate quaranta ly così all' Oueft 
lì Ai „ come al Mezzogiorno , tutte quelle che ri- 
„ marranno al di là di quefte quaranta ly , 
?v „ ed i paefi polii al Sud-Óucft dipenderanno 
„ da Kouang hoa-kiun , e formeranno i confi 
„ ni dei miei vili (lati. Giacché Voftra Mae- 
>, ftà , per un fingolar benefìzio , fi degaa di la- 
„ Sciarmi le provincie nelle quali artualmen- 
,» te foggiorno, io voglio, che i miei figlj, 
„ e tutti i miei poderi nella fucceftione dei 
„ fecoli fi riguardino come di lei fudditi: 
„ che quindi in avanti, così in tutti i gior- 
„ ni anniverfarj della di lei nafeita , come in 
„ tutti i principi degli anni fpedifeano un Si- 
„ gnore di quefta Corte per felicitarla ; e che 
„ annualmente le paghino in tributo una 
„ fomma di denaro, e dugento-cinquanta mi-, 
„ la pezze di drappi di fera, incominciando 
„ dalla primavera dell'anno prodimo, tribù-' 
„ to , che farà condotto da un Uffiziale fin a 
» Ssè-tchèou , t quivi da cflb confegna to . 
„ Quindi, per convalidare il prefente atto 
„ con ut giuramento , voglio , fe mai da me o 
„ dai miei difendenti fi mancherà d'offcrvar- 
„ lo religiofamente , che i puri fpiriti ci tol- 
5 , gano la vita, ci privino di pofterità, e ci 
„ facciano sbalzare mi fcrabilmcntc dal Trono . 
„ Ecco il giuramento, che io, voftro fuddi- 

. » to, 
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„ to, prefento rifpettofamente a Voftra Mac- 

ftà, fpcrando, eh' ella fi degnerà di non 
„ farmi lungamente afpcttare la ratificazione ^one" 
>, della pace col fuo grand' impero , per fcr- IX4l 
„ vire di documento alla poderi rà . «« K«» 

L* Imperadore confegnò quell'atto a To- *f 9n£ ' 
•io , il quale partì da Lin-ngan, io compa- 
gnia d' Ifavio , Inviato dei Tartari . Il Mo- 
narca , prima che Ifavio fi metteffe in viag- 
gio, gli difle, che fe l'Imperadrice ritornava 
in queft'iftefl© anno, egli avrebbe efattamen- 
te offe r \ aro il tuo giuramento ; ma fe , per lo 
contrario, i Km perfiftevano nel volerla rite- 
nere, egli lo avrebbe riguardato come nullo • 
L'Inviato, allorché giuafe in Pien-lèang, vi 
trovò Votovio, il quale, dopo efferfi minu- 
tamente informato dello (lato in cui fi tro- 
vavano gli affari , ne partì con eflb per paffa- 
re in Hoei'-ning , 

Attefo il trattato (addetto, l'impero dei 
Sono fu ridotto a due parti del territorio del 
Tchè-kiang, a due di quello dell' Hoaj, al 
Kiang-tong, al Kiang-fi, all'Hou-nan, all' 
Hou-pè, al paefe di Chou , al Fou-kien, al 
Rouaog tong, al Kouang-fi, al folo Fon di 
Siang. yang porto fopra la ftrada del Sud-Oueft, 
ai foli dipartimenti di Kiaitchèou , di Tching- 
tchèou , d' Ho-tchèou , di Fong-tchèou, ed al- 
la provincia del Chen-fi : eflb contava , in tut- 
to, cento-ottanta-cinque città del prim'ordine , 

e fet- 
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e fette-cento-tre kìcn* y tutto il rimanente fu 
ceduto ai Kìn. 

IRA Gita 

Song Wcl,t f ccon(,a luna dell' arnia 1 142, Tocio, 
1141 "togato dalla Tartari* , riferì all' Imperado- 
K*#- re , che il Re dei Kìn , dopo aver fatta qual- « 
che difficoltà , gli aveva data la Aia parola di 
rimandare i cadaveri dell* Imperadore Oftongo y 
e delle due Imperadrici già morte, e di fare 
ricondurre l'Imperadrice Vecia (a). 

Nella quarta Luna dell'anno medefimo, Lu- 
vocio (b) , Inviato del Re dei Kìn , recò air 
Imperadore, in nome del fuo Sovrano, come 
ad un fuddito di quello Principe, un abito in- 
tero alla Cinefe, unitamente colla berretta , 
limile a quelli, che gl'Imperadori della Cina 
folevano portare net* giorni folenni ; e le Let« 
fere- Patenti, nelle quali il Re Tartaro loco» 
flituiva Imperadore de) grand' impero dei Song. 

Nell'ottava Luna, giunfero. i cadaveri dell* * 
Imperadore Oftongo, e delle due Imperadrici 
Tinigia, e Gì ni via: quindi V Imperadore pre* 
fe immediatamente il lutto pen tre meli ; e 
gli fece collocare in uno dei fuor palazzi , 
fiaattaato che foflcro terminati i loro fepolcri . 
Nella decima Luna , gli fece rrafportare col- 
la folita magnificenza in un luogo, ch'egli 
volle chiamare col nome di ftng-jm-lmg > nel 
dipartimento di Chao hing-fou , nel territorio 
del Tcbè-KÌang . Pochi giorni dopo, giunfe l'Im- 
pera* 

(a) Oueì -chi. (b) LUw fai*. 
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DELLA CINA XIX..DTNAS. 3 j k 
prradore regnante , Principefla d* un gran* 
de fpirifo, e d'un merito particolare . Ella, DELL ' 
fubito che fu accurata, che Valmio, Re dei £f 
Tartan, predava il confenfo al fuo ritorno, ,,™jf 
perfuafa che non conveniva fare alcun conto Km* 
della fede dei Bai bari, e temendo confegucn- 'fai* 
temente che i medcfimi eangiaffero pcnQero, 
prete in impresto tre mila taels , che le 
fervirono per fare il viaggio con più. fpedi- 
tezza . L Imperadore, portatofì in perfona a 
riceverla in Lin-ping, le fece fare un gran- 
diofo ingreflb in Linngan, dove fi era dato 
il penfiero d'ordinare che le (offe preparato un 
appartamento nel palazzo, chiamato Tsè-ming* 
kong. Allora quello Sovrano, in fegno d'al- 
legrezza per la pace conchiufa coi Kin % ac- 
cordò un perdono generale a tutti i fuoi 

popò"- ^ 

Nel primo giorno della duodecima Luna 
dell'anno 1143, vi fu un'ecclifle del Sole; 
ma le nuvole, che ricuoprivano il Cielo, im- 
pedirono , che fi oflervafle . Il Primo Miniftro 
Tinefio non mancò in queft'occafione di porli 
alla tefta dei Grandi della Corte, e di por- 
tarli al palazzo per congratularlene coli' Im- 
peradore • 



Quello Miniftro, argomentando dal difgufto 

univcrfalc, che gli dorici dell'impero non gli " 44 
avrebbero ufaro alcun riguardo, e lo avreb- 
bero. dipinto alla portenti come un traditore, 
4>. della Cina T. XXV. C li 
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7 il quale aveva poflo in com prometto l'onore 

ehacr ^ P r0 P T *° S° vrano » c fagrificata una gran 
bong P artc dell' impero per la vanagloria d' aver 

1144 fatto reftituire le offa dei Principi, e delle 
Kao- Principeffc morte nella Tartaria , a fine d' evita- 

re un ta t co ]p 0 ? prefe i'efpediente di ren- 
derfi arbitro dei Tribunale della (loria col 
far affumere il grado di Dottore a Tinio (a) , 
Tuo figlio, e col collocarlo fucceffiv amente 
alla teda di quelli fiorici publici. Siccome 
però quella prefidenza non rendeva Tinio padro- 
ne dei pennelli dei Membri del Tribunale , 

( così nella quarta Luna dell' ifteiìo anno , 

Tinefìo immaginò di far lor# proibire, in 
nome dell' Imperadore , che feriveflero cos' al- 
cuna, che avefle avuta qualche correlazione 
coi regni ftranieri, pretendendo con tal mez- 
zo d'impedire, che paffatTe) alla notizia delia 
1 poflerità tutto ciò, ch'era riprendile , e di- 
fonorevole nella fua condotta. 

— Nel primo giorno della quarta Luna dell* 

1145 anno dopo, apparve una cometa verfo l'Eli* 
e nel primo giorno della feda dell' ifteflò an- 
no, vi fu offervata un'eccliffe del Sole, 

Nella nona Luna del 1146, finì di vive- 

r« nella Tartaria Levivio, che i Km aveva- 
no prima fatto Imperadore della Cina , e fac- 
éeffi va mente deporto da tal dignità . 

Nel 11 47, la guerra, che quelli Tartari 

fa- 

(a) Tftn.hL 



Digitized by Google 



DELLA CINA XIX. DINAS. 35 
facevano ai Monuous , durava ancora: ed il — 
figlio del Gener.il Talanio, chiamato Chin- DELL 
lango (a), il di cui paefe confinava con quel- S£ 

10 degi' ifteffi Mongous , irritato dalla morte 
del fuo padre, fi determinò ad abbandonare 

11 fervizio dei Kin % ed a pattare, infieme tfong 
con tutta Ja Tua focietà, in quello dei fumet- 
ti nuovi conquiftatori, nemici dichiarati della 
potenza dei primi. La di lui defezione ar- 
recò un così gran vantaggio ai Mongous , che 

il Generale Votovio, il quale, al Tuo ritor- 
no da Pien lèang , fu fpedito ad opporli alle 
loro intraprefe, fi vidde ridotto alla neceffità 
di conchiudere una pace troppo pregiudiziale, 
cedendo loro venti-fette piazze d'armi pofte 
al Nord del fiume di Si-ping ho , ed obbli- 
gandoti a fomminiftrarc annualmente ai me- 
de G mi un determinato numero di bovi, di 
montoni, e di mi fu re di grani. Volle ancora 
conferire al loro Capo la dignità di Princi- 
pe , fotto il titolo di Mongfou fouèouang ; sia 
quefto non fi degnò d'accettarla, e fi qualifi- 
cò da fe fteflb Imperadore del grand' impero 
dei Mongous , prendendo il nome di Tjouyucn* 
boangts . In tal guifa quella nuova nazione 
Tartara incominciò fin d' allora ad innalzarli 
a fpefe, e fopra le rovine dei Kin. 

Nel primo giorno della decima Luna dell* 
anno medefimo, vi fu oflfervata un'ecclifle 
del Sole. C 2 Nel 

(a) Cblngboa*toulftng . 
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Nel primo giorno della quarta Lun* dclC 
inno feguentc 1148, ve ne fu veduta un 
altra . 

11 48 Nella decima di quefV anno, finì di vivere 
K*p* il Principe Votovi*, il folo foftegno, ch'era 
* ait * # rimalo ai Tartari Km dopo la morte dei 
Generali Nimovio , Talanio, e Povoiio, ai 
quali erano efli debitori del loro ingrandimen- 
to . Da che fu mancato quefto valorofo guer* 
riero» la loro potenza incominciò a declinare 
troppo fenfibilmente . 

n 4 , Nel primo giorno della terza Luna dell* 

anno U4£i vì & oflèrvata un'eccliffe del 
Sole. 

Dopo la morte di Votovio, il Re dei Km 
eri divenuto d'un carattere così Ara vagante, 
violento , e collerico t che per i più leggieri 
motivi faceva privar di vita i fuoi fudditi, 
fent' avere alcun riguardo nè al loro rango, 
ri alla loro qualità. In tal guifa fagrificò 
molti Principi della fua fleffa famiglia, ed 
uccife di fua propria mano la Principerà Pc- 
macia (a), fua conforte, ed uno dei fuoi 
fratelli. 

Ticonio (b) figlio di Vopenio, e nipote 
di Cutavio, era un Principe a" un* indole non 
meno ardente , nè meno impetuofa di quella 
di Valmio ; ma era nell* irteflo tempo uomo 
più ambiriofo, più fuperbo, e più artifizio* 

(a) totmmM* Q>) T*m&. 



Digitized by Google 



DELLA CINA XIX. DINAS. yf 
fo di quello Sovrano . Ei pretendeva , che 
l'impero dei Km apparteoelfe non meno ad DKLL 
cfTo che a Valmio. Quindi in una conferenza § o 4 c *' 
con Tanvepio (a), uno dei Mimftri di quei- f" 8 
la Corte, fopra il carattere infoffribile del xlo- 
Re , dimoftrandofi il Miniflro mal foddisfatto 
d'alcuni cattivi trattamenti, che nè aveva 
ricevuti, Tieoaio gli diflc: „ Chi fi potreb- 
„ bè collocare nel di lui pofto? •• Tangi- 
„ nto(b), Principe di Tfo ( gli rifpofc Tan.,. 
„ vepio ) . - E dopo di lui ( domandò nuo« 
„ vanocntcTiconio), che fccglierefte? - Alen* 
» g° ( c )i figHo del Principe di Tcng ( replk 
„ cò l'altro). Alengo ( ripigliò Ticonio ) 
„ fi allontana troppo dallo ftipite , e mi reca 
„ meraviglia, che voi penGatc a coftui ... P cn . 
„ ferefte forfè a voi ftéflb ( continuò Tahve- 
„ pio)? - Se mai foffc neecflTariò (gli ditte 
„ allora Ticonio) prendere tal rifoiufcione, 
», chi avrebbe al Trono più dritti di me ? „ 
Quindi deliberarono infierii e fopra le mifure, 
che bisognava prendere , per venire a capo del 
loro difegno. 

Uno dei Capitani di Valmio, chiamato Tèf. 
Co (d), avendo feopcrto che fi andava mac- 
chinando tal congiura , fìimò bene di render» 
ne avvertita la Regina Pemacia , la quale non 
maned d'informare minutamente di tutto il 

C f Ri, 

(a) Tangkoupien. ( e ) Jleng. 

(b) Tcbangcbmg. (à) Tiftè * 
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7 . Qjefìo Principe diede ordine, che fofft 
DELL arrecato immediatamente Tanvepio, e lo fc- 

ERA CR. 

vj on , r ce crudelmente percuotere; ma non venne a 
ii49° ca P° di cavargli cos* alcuna di bocca. Suni- 
K *o- Ho (a), foldato di fortuna, aveva appunto in 
0 ng ' quel tempo eccitate alcune N turbolenze nella 
provincia dell'Ho nan. Coftui fi faceva chia- 
mare col nome d' Antacio (b), e dava a ere- 
dcre d'effere fratello del Re Vaiano , febbe 
ne quello Sovrano non aveffe fc non due Ioli 
fratelli, chiamati l'uno Tangimo, e 1 altro 
Talio (c). Ticonio, loddisfattiffimo nel vede- 
re offrirgli fi un pretefto (otto il quale poteva 
affai bene ricuopriro i fuoi ambinoli diiegni, 
prefe refpedientc d'addoflare tutta la colpa di 
quella cofpirazione fopra Tangimo, Talio, 
Alengo, Talcngio (dj, e Telilo, dando ad 
intendere al Re Vaimio, che i medefimi era- 
ro modi ad agire dalla Regina Pemacia . Que- 
llo Principe , naturalmente affai credulo , gli 
condannò tutti a perdere la vita , lenz anche 
rifparmiare la Regina da effo creduta rea no» 
meno degli altri . 

Ticonio, vedendo, che la fua impoffura 
aveva avuto un efito così felice, ad al- 
tro più non pensò che ad efeguire prontamen- 
te il fuo difegno. Dieci Uffiziali delle guar- 

die, 

(a) Sttn tfin. (c) Telala. 

(b) Jlntzha % . I (d) Tsleng. '3 



/ 
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DELLA CINA XIX. DINAS. 39 
die, fpecialmentc Poflavio (a), erano debito- 
ri di tutta la loro fortuna a Vopenio , padre DELL 
dt Ticonio; ed AJtovio (b) gli era anche con- 
giunto. Quindi egli incominciò a porre in J 
opra tutti i mezzi, che (limava migliori, f( ao . 
per tirargli al luo partito j ed a fine di prò- tfong. 
curarfi un facile accetto nel Real palazzo, 
non trafeurò di guadagnarti l'animo di due 
eunuchi , chiamati Tingevio (c) , e LiUengo (d) , 
i quali lapeva d'avere diverfi motivi a eflerc 
malcontenti del Re • 

Dopo che furono prefe tutte le nccefTarie 
difpofizioni , un giorno della duodecima Lu- 
na, in cui Poflavio, ed Aitovio fi trovavano 
di guardia , verfo le undici ore della fera , furo- 
no da Tingevio , aperte le porte del palazzo , ed 
introdotti Ticonio , Tanvepio , e molti altri 
congiurati, tutti arenati di iciable, iebbene le 
portaflero celate fotto i loro abiti . Siccome 
Ticonio era dell' ifteffa famiglia Reale, ed il 
Miniftro Tanvepio aveva fpoiata una Princi- 
perà del fangue, così le lentinelle, che cu» 
fiodivano le porte, formarono il giudizio, 
che i medefimi àveflero qualche affare di 
grand' importanza da comunicarlo al Re; quin- 
di gli lafciarono liberamente paflare. Ciò non 
ottante , alcune altre fentinelle defìinate a guar- 
dare una delle porte interne del palazzo , nel 

C 4 ve- 

(a) Pouffanbouto. ( c ) Tablngkouè. 

(b) sAlitcboubou . (d) lilaojeng. 
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7 vedergli giungere unitamente, vollero arredar- 
gli: ma avendo Ticonio, e tutti quelli che 
Sop2 *° feguivano pofta mano alla fciabla t quefte 
ii 4> feconde guardie non ebbero ardire di far lo- 
ffio- ro fronte; onde i congiurati andarono fran- 
'Mg* C a mente innanzi, e penetrarono col minóre 
Arepito poffibilc fin nella camera, dove lì 
trovava il Re» 

» Qtiefto Principe aveva il cofturae di tener 
fempre una fciabta preflb il capezzale del fuo 
letto; ma Tingevio fi era dato p'eventiva- 
mente la cura di toglierla di quel luogo, e 
di nasconderla fotto il letto. Altovio entrò 
improvvifamente nella camera, e i caricò il 
primo colpo; e mentre Valmio cercava inutil- 
mente la Tua arme, Poflavio glie ne (caricò 
un altro, con cui lo rovefeiò in terra* Ti- 
conio neli'iftante ifteffo replicando i colpi, fe- 
ce zampillare da diverfe ferite il fangue di 
quel Principe , che gì' imbrattò tutti gli abi- 
ti. In tal guifa morì il Re Valmio, il qua* 
le dovè una così infelice fine alle tante cru- 
deltà, che aveva praticate verfo i proprj fuddi- 
ti • Fra tutte le perfone della famiglia Reale 
non vi fu alcuno, che averte potuto difputare 
il Trono a Ticonio, il quale, fenza che fi fa* 
ceffe la minima opppfizionc, fu riconofeiuto pa- 
drone, e Sovrano affbluto dell' impero dei Km. 
Egli , fubito che fi pofe in poffeffo del Trono, 
dichiarò Valmio decaduto dal rango degl' Im- 
pera- 
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DELLA CINA XIX. DINAS. 41 
pcradori, c non gli diede fc non il titolo di Prin- 
cipe di TonpUn; quindi dichiarò ImperadorcVo- bELI ' • 
pcnìo , ftio padre , dindogli il titolo di Tè tfong.*^ C * # 

Ticonio era figlio, non già di Tovania (a) ^ 9 
moglie legittima di Vopenio, ma di Ta- k*o* 
eia (b) una delle di lui concubine. Tovania 
accoppiava ad una particolar fa viezza , c pru- 
denza una manifefta inclinazione a beneficare; 
ed aveva Tempre ufare verfo Tacia Jc più 
corte fi maniere. Quella Principerà difappro- 
vò pubblicamente l'omicidio commetto nella 
perfona del Re; ed in vece di congratularfi 
con Ticonio per la di lui elevazione ai Tro- 
no, ebbe il coraggio di rimproverargli il de- 
litto da eflb commetto, dicendogli che per 
quanto Valmio fotte flato deteftabile, egli, 
come fuddito, non aveva alcun dritto d'at- 
tentare contro la di lui vita. H nuovo Re 
dei Kin fu fenfibiliffimo a tal rimprovero: 
ciò non ottante, ficcome aveva conferito il 
titolo d'Imperadore a Vopenio, fuo padre, 
così fu in certa maniera corretto a darlo a 
Tacia , fua madre ; quindi non potè difpenfarfi 
dall' accordarlo egualmente alla Principerà 
Tovania, la quale conferve fempre l' Metta 
fuperiorità, che per il tempo pattato aveva 
avuta fopra Tacia. 

In un giorno anniverfario della nafeita di 

To* 



(a) Twtancki. (b) TmH. 

1 
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, vania, in tempo d'un grandioib banchetto da 
ira en. cffa imbandito alle Pàncipefle della Corte, 
Song effendofi Tacia protrata ai di lei ginocchj per 
uso felicitarla, ella la lafciò in quella umiliante 
pofitura per un poco piìi di quello, che avrebbe 
& dovuto, fpecialmente nella circoftanza attua- 
le in cui Tacia era madre del Re . Ticonio , 
che vi fi trovava prefente, ne ufcl infuriato, 
e nel giorno dopo , fece percuotere fpietata- 
mente tutti quelli , ai quali Tovania parlava 
nel tempo, in cui Tacia era protrata ai di 
lei ginocchj . 

L' Imperadore, allorché gli pervenne la no- 
tizia della gran rivoluzione accaduta nella Cor- 
te dei Tartari fi», e dell' elevazione di Tico- 
nio al Trono di quel regno, fpedi uno dei 
principali Signori del fuo impero a p affa re , 
in fuo nome , col nuovo Sovrano un atto di 
congratulazione. Quell'Inviato riportò, al fuo 
ritorno dalla Corte fuddetta, la cintura di pie- 
tre prcziofe dell' Imperadore Oftongo , di cui 
il Re dei Km faceva un dono, ad Asonco . 
Tagongio (a) , uno dei Membri del Coniglio 
Privato di quello Principe, gli dimoflrò la 
fua forprefa per vedergli prendere la rifolu- 
zione di fpedire un dono così tenue . Tico- 
nio gli rifpofe , che ficcome il Kiang-nan do- 
veva un giorno effere fuo, così egli fpediva 
quella cintura, perchè forte collocata nei fuoi 

te- 

(a) Tebang-tebong-fo . 



Digitized 



DELLA CINA XIX. DINAS. 43 
tcfori di fuori. Da ciò Tagongio argomentò, / 
che quefto Principe aveva formato il difegno ^"ciu 
di far qualche conquifta nelle provincie Meri- Song 
dionali dell'impero Cinefc . n 5 o 
Ticonio non poteva tollerare la fover- Ka0 ~ 
chi a potenza dei figlj di Chimavio, pre- 
deceflore di Val mio : quindi fi lafciò tal- 
mente trafportare dagl'impeti della fua gelo- 
sìa che gli privò di vita; ed ceco la ma- 
niera, eh' ci tenne. Ola v io, uomo interamen- 
te confagrato ai di lui interefli , gli promife 
d'accufargli d'avere i medefimi concepito il 
difegno di ribellarli. Il Re dei Km, c quello 
di lui Confidente ri folverono ancori d'inviar- 
gli , gli uni dopo gli altri, a giuftificarfi, ed 
ad affegnare loro per Giudici Alovio Go- 
vernatore di tre provincie, Tavcpio Primo- 
Minirtro, c Volicio (a) Prelìdente del Tribu- 
nale dei Principi , ad oggetto di disfarfenc piìi 
fpeditamente . Ticonio efeguì quefta barbara 
efecuzione ; ed av ende ricevuta V accufa prc- 
fenta tagli da Ofavio, f pc dì in confeguenza i 
fuoi ordini a tutti i Principi fuddetti di por- 
tar/i immediatamente alla Corte, dove i me- 
de fimi , fecondo giungevano, erane dati nelle 
mani dei tre Giudici loro afTcgnati , i quali gli 
facevano fubito uccidere. Tale fu la maniera, 
con cui quello tiranno fece perire più di Set- 
tanta tra figlj, c nipoti di Chimavio, ed al- 
me* 

(3) Houliki*. 
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meno trenta difeendenh di Nimovio. Quin- 
di le loro famìglie rimafero ambedue intera. 

*bon2 mcnfe tftìnrc " Do P° ona co5 * barbara €lccu " 

JMO zione, ti diede una delle fue proprie figlie 

Km- in mogli* ad Ofavio , per rieompenfarlo del 

$ f m t % troppo importante fcrvizio , che ne aveva ri- 



Più che Tieonio moltiplicava li fae ftragi , 
pili i Tuoi fofpetti , la Tua inquetudine , e la 
Aia ifleffa crudeltà fi andavano aumentando . 
Ei viveva in un continuo timore , che qual- 
che Principe della fua famiglia non fi deter. 
re inatte a trattarlo neU'iftcfla guifa, con cut 
egli aveva già trattato il Re Valmio • Il va- 
lore di Solivio , discendente di Sevio , contri- 
buiva pi ii d'ogo* altro ed accrefeere i di lui 
fofpetti: quindi egli, per disfatene , ricorfe 
al prctefto, che anche Solivio averte fermato 
il progetto di ribellarti; e lo fece perire con 
tutta la di lui famiglia . Non ebbe maggiori 
riguardi per quella di Movilio (a), difenden- 
te di Chimavio, che i Km chiamavano col 
nome di Khg tfi*. 
M1 Nella prima Luna dell'anno nji, i Km 
fondarono nel loro impero un collegio ad 
imitazione del famofo collegio della Cina, 
chiamato K$uM &* . Vocio (b) , Rato 
fpedito dall'I mperadore alla Corte dei Km 
per affitterà alle cerimonit che vi fi foleva 

pra- 

{zyMoullyl. (b)Ou.ki. 
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praticare nel primo giorno di ciafeon anno, 
chiefe al Re Ticonio ia libertà del fratello DELL * 
dell' Imperadore , fuo padrone, ch'era rimafto'^* CR 
tuttavia prigioniero nella Tartaria : ma Ceco S 
me queir Inviato non aveva forfè un grand' kL*. 
impegno per fargli riacquiftare tal libertà, così 'fini* 
non infide- quanto era neceffario* e la cofa 
con andò più oltre. 

Ticonio, quando fece privare di vita fan* 
ti Princìpi della fra famiglia , aveva rilparniia. 
te tutte le loro donne. Quindi, fenz' avere 
alcun riguardo ai gradi di parentela che ave* 
va con effe, le prefe tutte nel fuo palazzo 9 
conferà titoli onorevoli a quelle che più gli 
piacevano, e pofe le altre nel numero dello 
fuc concubine. 
Volovio (aj. Principe di Ko, 



f©, e Comandante delle foldatefche che fi "** 
trovavano nel paefe di Tfinan nella provin- 
cia del Cbao-tong, aveva una moglie dotato 
d' una forprendente bellezza . Ticonio , il qua- 
le, avendola veduta prima « falire fopra il 
Trono, aveva in d'allora concepito il defi» 
ceno di poflèderla, la chiefe al di lei mari- 
to Quefta PrincipcnV prefe una generofa ri- 
foluzione. Prevedendo, che fe il fuo marito 
•veffe appoQi oftacoii ai defldèrj del tiranno, 
c procurato impedire la fua partenza, fi fa- 
rebbe certamente efpofto al pericolo di per- 
dere 

(a) Qui ìh. 
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— derc la viti , Teppe parlargli in maniera , che 
dell venne a ca p 0 d' indurlo a condefcendere , eh' 
E £* ella vi andafle, e gli proinifc, che avrebbe 
^ da fc (letta provveduto a fai vare il proprio 
xJo* onore dai tentativi di Ticonio. Quella vir- 
tfong. tuofa donna , in fatti , allorché fu giunta in 
Leang-hiang, prefe così bene le fue mifure, 
che malgrado la vigilanza con cui era ofler- 
vata dai fuoi conduttori, G trafiffe il petto, 
C fi fottrafle colla morte al difonore, da cui 
era minacciata . 
_ Nell'anno feguente 1155, correndo la ter- 

**S> za Luna, quefìo Re dei/Ci», avendo prefa la 
riduzione di trafpoitare la refidenza della lua 
Corte da Hoeining-fou in Yen-King , cangiò il 
nome di quell'ultima città in quello di Ta- 
hingfou, e volle, che la medefiraa feffe per 
il tempo avvenire la Corte del mezzo, ov- 
vero la feconda Corte. Lao-yang-fou , e Tai- 
tongfou, le quali ermo già (late le Corti, 
l'una dell'Eli, e l'altra dell' Oueft, non fog- 
giacquero ad alcun cangiamento; ma Ta- 
ting-fou divenne allora la Corte Settentriona- 
le, dove quello Principe fece condurre cento- 
trenta donne fcelte fra quelle, cke aveva nei 
palazzo d' Hocì-ning fou . Aveva egli anche 
condotta' in fua compagnia la Regina Tacia, 
fua madre, non avendo lafciata di tutte le 
file congiunte altra che Tovania . Qucfta Re- 
gina ne fu morrifkatifTitaa, ed entrò in ti- 
mo» 



Digitized by 



DELLA CINA XIX. DTNAS. 47 
more, che Ticonio non aveflc qualche pende- ; 
ro funeflo contro effa. Tacia , arrivata in 11 



Yen-tcking, fu forprefa da u»a malattia, che ^onff 
in breve la conduflc al fepolcro. Prima di 
morire, ella difle a Ticonio , fuo figlio, eh' K*o- 
egli forfè a lei di riguardo non aveva con- 
dotta in Ycntching V Imperadricc Tovania* 
ma che. qu erto era il più gran difpiacere, che 
il medefiroo aveffe potuto farle. Quindi lo 
pregò amantemente, a richiamarla dopo la fua 
morte , ed ad aver per lei gì' iftefli riguardi » 
che avefle potuto avere per la propria madre. 



Nell'anno 1154» correndo la prima Luna, "S4 
il crudele Ofavio, ch'era fiato l'autore della 
ftragi di tanti Prìncipi della Real dipendenza dei 
Km , foggiacque anch' egli ad una molto igno - 
miniofa morte. Coftui era originario d' una fa- 
miglia, la quale era fiata Tempre ftretta da 
vincoli di parentela con quella dei Principi 
dei Leao ; e Ticonio aveva pofta in eflb tan- 
ta fiducia , che avendolo creato fuo Primo- Mi 
niftro, gli aveva accordata un'autorità affolu- 
ta. Ciò non ottante, Ofavio, che riguardava 
Ticonio come un Principe d' un carattere cru- 
dele, ed impetuofo, incominciò a temere di 
non divenir vittima del di lui umor fangul- 
nario. Rifolvè quindi di farlo perire, e d'in- 
nalzare al di lui pofio Venio (a) , Principe di 
Yu , uno dei difendenti del Re dei Leao , ne 

tra- 

(a) Tenbì. 
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"7 tramò la congiura in fieni e con Ofanio . (a) f 
* >kLL fuo congiunto: ma ficcome la cofa non fu 

btnM maBC 8B iata con tutta * a chc fl 

" ò chiedeva , così pervenne agli orecchj di Tico- 

K*r nio, il quali gli fece arredare, e giudicare 

arobiduc . 

Nel primo giorno della quinta Luna , vi fu 
veduta un' eccliffe del Sole 

Il Re dei £/*, non contento del gran nu^ 
mero delle donne che aveva radunate nel fuo 
palazzo , e delle, proprie congiunte delle qua- 
li aveva trucidati i mariti, portò la fua in* 
continenza, e la fua brutalità così oltre, che 
arrivò all' eccedo di non rifpettare le fuc prò- 
prie torcile , che tolfe ai loro mariti . Egli 
teneva con quelle donne, nel fuo palazzo, 
alcune affemblce infamiflime fomentate dai pio 
sfrontato libertinaggio, e dalla piii crapulofa : 

intemperanza . 

w- m N t l primo gior»r della quinta Luna dell 

xiSJ anno USS » vi ftt ve<,uta un'eccliflc fol f c - 
Dopo della conchiufionc del trattato di pa* 
ce fra i Tartari Kin t la Corte Imperiale , 
quel* ultima godeva delle dolcezze d'una per- 
fetta tranquillità. Il Primo Miniftro Tinefio 
era collantemente riverito dell'autorità la piu : 
tffoluta ; nè fi trovava chi aveffe avuto co- 
raggio di proporre la minima cofa, che foffe 
fiata contraria alle di lui mire , badando op-. 

por- 

(a) Siaafouktanou . 
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porre qualche difficoltà per ri Tenti re im media- - 
tarocnte gli effetti del di lui fdegno, e fog- DELL> 
giacere al più crudele gaftigo. Quefto malva- "o A CR ' 
gio noo poteva in alcuna maniera cancellare ^ 
nel Aio fpirito l'immagine del General Vefio K*o- 
da elfo fatto morire ingiufhmentc ; e vedeva 
con fuo fommo rammarico, chela nera con- 
dotta, ch'egli aveva tenuta riguardo ad un 
così valorofo personaggio, non era incognita 
a veruno. Per ecclifTare maggiormente la di 
lui memoria, fi maneggiò in maniera preiTo 
dell' Imperadore , effe venne a capo d'ottene- 
re da quefto Monarca, che la città di Yo- 
tchèou , dove Vefio aveva incominciato a 
portare le armi, fi chiamale per il tempo 
avvenire Hoa-yang-Kiun , non convenendo, 
diceva egli, che la medefima confcrvafle il 
nome di quel traditore . Quello però fu V ul- 
timo tratto di vendetta di Tinefio . Pochi 
giorni dopo , correndo la decima Luna dell' 
anno, il Primo* Mini Uro, attaccato da 
una fieriffima infermità , fece ben prefto di- 
fperarc del fuo riftabilimento . Durante il tem- 
po della di lui infermità, l' Imperadore fi 
portò a vifitarlo, e volle interrogarlo fopra 
differenti articoli riguardanti il governo; ma 
Tinefio non potè rifondergli una fola parola , 
ed altro non fece che piangere. Avendo Ti- 
mo (a) , di lui figlio , avuto il coraggio di 
St. dtìU Cina T. XXV. D do- 

(a) T /!».*;. 



■ 
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J domandare al Monarca chi aveva intenzione 
OELL di fceg'iere per occupare la carica del Tuo pa- 
V:>n" dre - Asongo, fdegnaro per la di lui indi- 
fcretezza, gli rifpofe molto feccamente, cfc 
c 8^ nofi ^ ovcva avervi alcun intereffe. Ritor* 
nato quindi a palazzo, fi fece chiamare Chin- 
vongo (a) , uno dei fuoi aegretarj , e gli det- 
tò da iè fletto un ordine, in cui dichiarava 
decaduti da tutti i loro impieghi non meno 
il padre, che il figlio. Tinefio in quella me- 
defima notte fpirò, e lafciò due fole parole 
in ifcritto per effère congegnate all' Imperado- 
re , colle quali Io pregava a confcrvare la 
pace giurata coi fuoi vicini, ed ad invigilare 
attentamente fopi# tutto ciò, che accadeva 
nei di lui flati. 

Tinello aveva efercitato , per 1* intero tratto 
di diciannove anni la carica di Primo-Mini- 
ftro , ed era fin dal primo momento pregiudi- 
ziale all'impero, mettendo in dimenticanza, 
che i Tartari erano capitali nemici del me- 
defimo, e che fi ponevano fotto i piedi tutte 
le regole della retta ragione. Il di lui cuore, 
chiufo affatto ai doveri della gratitudine, non 
conofeeva le obbligazioni grandifliae che ave- 
va così al padrone che flava attualmente fer- 
vendo, come all' Imperadore Oftongo, di lui 
padre. Stretto, per mezzo dei vincoli deli* 
amicizia cogli eunuchi che vivevaao entro il 

pa- 

(a) Klny u»&hong . 
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palazzo , era , per il canale dei mede fi mi , minu- 
tamenre informato dei fentimenti particolari e^cr. 
dell' Impcradore, ed aveva t accortezza d'uni- Song 
formarvifi; ma ilìruito pienamente, mercè la 1155 
fua carica / di tutto ciò che accadeva al di Km *~ 
fuori , non partecipava a qucfto Principe piìi ** 
di quello, che credeva opportuno ai fuoi pri- 
vati difegni , occultandogli tutto il refto. 

Quando i Mandarini cosi della Corte co- 
me delle provincie dovevano portarli al palaz- 
zo per parlare al Monarca , ei voleva trovarli 
fempre prefentc, e dire il fuo fenti mento ; e 
quando vedeva, che qucfto Principe entrava 
in ifdegno, non replicava anche una fola pa- 
rola. Ciò non ottante, quantunque dimoftraffe 
d* approvare tutto ciò . che Asonco diceva , 
operava fempre a feconda del proprio capric- 
cio. Nella claflc dei militari, fece perire i 
piU valorofi Capitani, ad oggetto d'eftinguc- 
re ogni defìderìo di continuare la guerra , eh' 
egli deteftava oltremodo. Allontanò dalla 
Corte tutti i perfonaggj che conofeeva effer 
forniti d'abilità, e forti tul loro uomini fprov- 
veduti affatto di merito , dei quali nondime- 
no faceva elogj eccedenti, a fine d'obbligare 
r Imperadore a non poter vivere fenza d* effb . 
Finalmente fi può dire, che non vi fu Mi- 
niftro nè più malvagio di Tincfio , nè che 
averte fatti maggiori danni allo (lato. Asongo , 
dopo la di lui morte, parlando a Nanfon- 

Da go 
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, go (a), gli diffb : „ Io non incomincio fc 
ih a^c» 11 Bon a conofcerc quanti Tinefio era 

Song"" pericolofo, e quanti mali ha cagionati all' 
iiS5 » impero 

K*+ Dopo la di lui morte, i Ccnfori, i quali, 
e ' 0 " € * per tutto il tempo in cui egli occupò il mini- 
fiero non avevano mai ofato aprir bocca * riac* 
quietarono la loro prima libertà; ed entrati 
in un minuto dettaglio di tatti i gravi delitti 
coremefli così daeflo, come dal di lui figlio, 
accufarono pubblicamente tutti x loro par* 
ti giani. Quindi piti di cinquanta Mandarini 
della Corte, e dei Tribunali ebbero confida- 
ti i loro beni, e furono mandati in efilio 
nei paefi porti fopra le frontiere : altri furono, 
relegati nei le proprie, cafe; ed altri finalmeo« 
te, meno. colpevoli dei primi, furono inviati 
nelle provincie ad efe rcitatvi impieghi molto 
inferiori a quelli, che avevano fin allora, oc- 
cupa ti nella Corte. 

Frattanto il Re dei Km meditava fempre 
, fopra il progetto, che aveva formato, di rin- 
novare la guerra all'impero Cinefe; ed av* 
va già fatto partire uno dei Membri della 
fua famiglia medefiraa, col titolo di Gover- 
natore della Corte del Mezzogiorno, ovvero 
di Pien-lèang , per mettere il palazzo di quefta- 
città in iftato di riceverlo, e per difporre le 
truppe ad ufeire in campagna. Ma neli' ifteff* 

tem- 

(a) Yang-tfun^ebwtg* 
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tèmpo, in cui Tanningo (a) ftava feri vendo a r ^ 
ouefto Principe, ch'erano già tatti tutti i »C ^ LL 
cefTarj preparativi, fi appiccò il ftioco il P**gl^£ 
lazzo con tanta violenza, che -lo rickiffc io 
un mucchio di cenere. Ticonio, ài riceverne X*o- 
la notizia, entrato in un furiofo trafporto con» 
tro Tanningo, gli fpcàì 1* ordine di tornarfe. 
ne fenza differire in ;Ta«hing»fou , dove fece 
morire Torto il battone. 

Qaeflo Monarca non aveva ancora, fecon, 
do gli ordini datigli dalla moribonda Aia ma 
dre, fatta venire Ja Regina Tovania, a moti- 
vo che voleva prima fccgliere * un fepolcro po- 
co lontano da Ta-hirtg^fòti per farvi rrafpor* 
tare le offa dei due Re Ottavio, e Ghima- 
vio. Avendo finalmente determinato, che que* 
fta fepoltura doVeffe cdfiruirfi predo la mon- 
tagna di Ta-fang-chan (1), inviò uno dei fuoi 
Miniftri, chiamato Pafnongo (b), colla coro- 
miffione di pafTafe la Hòei-nitìg-fou ad incon- 
trare la Regina Suddetta , e di far riportare . 
nel mede fimo tempo le offa dei Re Cu fa v io 
e Chimario. Ticonio li portò hi 'perfetta a 
ricevere la medcGma Principcfla fin ài fiume 
di Lieou-cha-ho , dove fece fchierare in due file 
il numerofo feguito, che aveva condótto eoo 
cflb* ed allorché ella comparve, le fi gettò 

D | ai 

(a) Tchanning. (b) Pwffanfecong . 

(1) Ta-fang eban, montagna fonata all'Onci di 
Faog-ahan-hien , nel dift retta di PVkibg „ 
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•feong n t Z l P r< %° "Tj piW!r<jpiA ed a. percuotermi „. 
la Regina lo rialzò immediatamente, egli 

rifpofe , ch'ella non aveva mai avuto un cuo- 
tpng' capace di^ percuotere alcuno , e fpecialmcn- 
te un figlio, pari a" lui; e ch'egli fapeva po- 
co, cohofecre i fentimenti , ch' effa nutriva 
per elio. 

Ticonio la conduflc in un magnifico palaz- 
zo, che fi era dato la cura di farle prepara- 
re; ed ebbe per lei tanto rifpctto quanto 
avrebbe potuto averne fe quella Principeffa 
folte (lata la Tua propria madre. Non fi po- 
neva giammai a federe in di lei prefenza , e 
fovente It mandava , o le portava da fe fttflb 
divede cofe , che giudicava di doverle riufeir 
gradite • 

6 Nella fetta Luna dell'amo n$6* , finì di 
vivere nella Tartarìa l' Imperadore Nit Congo , 
fratello maggiore d'AsoNco, Imperadore re- 
gnante • 

Nella fettima, apparve una cometa, che 

incominciò a vederli in vicinanza della del- 
la, chiamata in lingua Cinefe Tjing. 
— I Tartari Km non avevano fin a queft* 
l!>7 epoca coniata moneta, ma fi erano ferviti 
delle fpecie, che avevano avuto corfo fotto le 
precedenti dinaftie. Nell'anno prefente, Ti- 
cor. io nj fece coniare alitine fotto il fuo no- 

me, 



« 
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me , ed affinchè le medeiime .fodero porte 
in ufo nel commercio, diede ero f ine l gual ch e 
tempo dopo, che fi bandiffe dai fuui flati e £ k C *' 
qualunque altra moneta. - ^ w, 'd 

Nell'anno 1158, correndo la Tetti ma JLu« ^lo- 
na, tenne una conferenza con tre dei fuoi ti'ong. 
priraarj Uffiiiali , vale a dire, con Tagongio, 
Macinio (a), e Tifinvio (b); e gli conlultò 
fopra la guerra, che aveva rifoluto di fare 
ai Cincfi. Queflo Principe, indriwando il 
fuo difeorfo a Tagongio, gli diffe: ** I con- 
„ fini del noftro impero colla Cina non ol« 
n trcpaiTano fette, o otto mila lyi noi ab- 
„ biamo un'cftcnfìonc di paefe affai più va* 
» fta della loro; talché poffo diro, che co- 
», mando ad un vallo impero • — Non lì può 
11 negare ( gli rifpofc Tanoogio ) , che la Mac« . 
„ ftà Voflra poffeda un impero vaftiflimo; 
„ ma ella non e ancora in poffeffo di quello 
„ dei Cinefi, il quale fi trova attualmente 
m divifo io quattro differenti flati. Se potcf* 
» fe venire a capo di riunirlo fotto la fua 
„ potenza, allora avrebbe effettivamente un 
„ vaftiflimo impero . - Mi fembra cofa faci,- 
m Jiffima (replicò il Re dei Km) foggiogare 
» i Cioefi ; ma di qual prctefto potrei fervir- 
n mi per dichiarare loro la guerra , non aveo* 
» do alcun motivo di lamentarmi? Io *ò 
„ (replirò Tagongio), che i Sqko comprano 

D 4 n ica 
(a) AfaAin . (bj Tieynfin. 
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7 « cavalli, fanno fabbricare armi, c ricevo* 



er^cr " 00 nc * * oro P aC k & l " a ^^ tan " » c ^ c deferta- 
S cn <x „ no dalla provincia del Chantong 9 fenza 
x , 5 t° „ mandargli indietro; or non è quello un con- 
K*+ „ travvenire al trattato di pace? Che fi ri- 
' /<M *- „ chiede di più? „ li Re dei Km fi diede a 
ridere; quindi profeguì a dire: „ Quando i 
„ Song avranno la notizia, che armiamo con- 
„ tro cflt, ci eviteranno fenz' alcun dubbio, 
„ ed andranno a nafeonderfr. - Dove potran- 
„ so andare (difleronel medefimo tempo Ma* 
„ cimo, e Tifinvio).* Noi abbiamo una pie- 
,, na cognizione delle ifole del mare non 
„ meno che delle ftrade dei paefi di Man , di 
„ Yuei, del Kouang-tong, e del Fou-kicn-" 
„ EflTendo la cofa così ( continuò il Re ) , il 
h Tien vuole, che ne ìlivenghiamo padroni . 
„ Non. ci bifogneranno più di due , o tre an- 
„ ni per fare l'intera conquida di tutto ciò, 
„ che prefentemente appartiene ai Song ; 
„ quindi potremo facilmente fottomettere i 
19 regni della Core* e d* W* y e formare di 
„ quattro (rati una fola potenza. Allora fare- 
„ mo nel cafo di ricompenfare quelli, che fi 
„ faranno diftinti, e di far porre loro in di- 
M menticanza tutte le fatiche, che avranno 
(offerte • 9 , 

Nella nona Luna dell' anno ifteffo , Van* 
gonto (a) , trovandofi in conferenza coli' Impe- 

rado* 

(a) Oudng.kang.ukong* 
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rad ore fopra i mezzi di mantenere la pace 
coi Tartari Kin 9 gli difle: „ Quell'inquieta dell* 
„e barbara Dazione, allorché fi è veduta E V c "* 
„ in. forze, non ha mai mancato di portarfi f 
„ ad infultarc i picfi fituati fopra le noftre K*l* , 
„ frontiere;, e quando, per lo contrario, ha 
„ conofeiuro d' efTcre in uno flato di . dcbolez- ; ' 
„ za, è ftara Tempre pronta a giurarci una 
„ folida pace. Oggigiorno, fenza efferc in ne- 
„ ceffi rà d'efaminare s' efla è forte ovvero 
„ debole, abbiamo ottimi Generali, ed Uffi. 
S9 ziali forai ti d' efperienza , che tengono in 
„ continuo efercizio le noftre truppe. Purché 
„ quindi i magazzini delle frontiere fieno bea 
„ provveduti, e le armi ncceflaric fempre 
„ pronte , fc i Tartari vengono a pregarci a 
„ vivere in buona intelligenza con effi, J a 
„ Macftà Voftra potrà ricevergli, come facc- 
„ va in altri tempi Ouen-ti , dell'Imperiai 
„ dinaftia degli Han, ovvero fe p:nfano a 
„ portarfi a fare feorrcrie fopra le noftre fron- 
„ ticre, ella potrà rifpingcrgli , come fece 
„ fempre V Imperadore Tifongo della famiglia 
„ dei Tang. „ A song o approvò quello fen- 
timento, e conferì a Vangonro il govcrao dal* 
la provincia del Ssè-tchucn. 

Nella duodecima Luna , il Re dei Km de- 
putò a far rifabbricare il palazzo di Pieo tóang , 
ch'era (lato confumato dal fuoco. Aveva egli 
intenzione di farvi il fuo foggiorno per tutto il 

tem* 
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■ ■ - tempo , in cut Tarcbbe durara la guerra * ctfc 
DELL ' meditava eli fa ré contro h Cina,' ad >oggct- 

^SoiHt t0 a cfferc mC8lio Dci wfo d * invi 8 ilirt " l0 P t ' a 

■ g D la condotta dei fuoi Generali . Licenziò Wr. 
X*o- ca J'ifteffo tempo Nontango (a), eh' crìa an- 
fibi- dato a prefcntargli alcuni doni io nome òcìl' 
Impcradorc. Quell'Inviato, ritornato che fu 
nella Corte dei Song., ditte che Ticonio ave- 
va forfè il penfiero di muover guerra all' impe- 
ro, giacché faceva riftaurare il palazzo di 
Pien-lcang; c che in coofeguenza era uccella- 
no prepararfì , e non lafciarfi opprimere di 
queir innumerabil efercito . Taffevio (b), Mi- 
ni ftro di Rato, che temeva grandemente la 
guerra , c quindi tutto ciò che poteva fom- 
miniflrare ai Tartari qualche motivo di di- 
Igufto, fu oltremodo irritato dall'avvilo re- 
cato da Nontango, e ne lo punì, abbaffando 
il grado del di lui mandarinato. 
" Nella feconda Luna dell'anno 1150, il 

Re dei Km diede ordine, che fi coftruifle un 
gran numero di barche da guerra in Tong- 
tchèou , del dift retto di Chun-tien-fou. Spedi 
altresì nella Tartaria a fare la numerazione di 
tutti quelli» che potevano portare le armi 
nei paefi dei Mongan, dei Ki tan, e degl'H/* 
e trovò , eh' elfi afeendevano a dugento- 
quaranta mila uomini. Fece fare una fienile 
numerazione nei dipartimenti della Corte del 

• . «; • j mez- 
(a) Houanptclmg . (b) Tang-Jsè-tQui . 



Digitized by Google 



DELLA CINA XIX. DINAS, S9 
mezzo, di Tchongyuen* cdLPohai, dovq, fi p 
fermerò i nomi di tumuli* ,i che dall' età 
dei venti fio ai cinquant'-annl, eranoJ». iftato E y^ Mi , 
dj fervire; .ed il. loro.- numero afeendev* a < ^ 
dugentp-fettan^a, roiiav Quefta leva, fc-efegui Kr> 
col maggior rigore pofubilc • i vecchj , che ffm$* 
chiedevano in grazia^, che fi lakiafTc almeno 
uno del loro figlj per £pUicvo della loro vec*. 
chiaja, non poterono ottenerlo^ Di piii Ti- 
conio mandò un'ordine ai Governatori di 
tutte le città dei fuol dominj di fabbricare 
armi di tutte le i peci e , e di radunare i yec* 
eh; per efferc trafportati alla Corte di Yen . 
Siccom'egli faceva ncll'ifteflò tempo lavorare 
alla fabbrica del nuovo palazzo di Pien-lèang f 
e fi uccideva una moltitudine di bovi per 
averne le pelli, così le terre retavano incol- 
te, i viveri erano ridotti ad un'cftrema care* 
Aia, ed il popolo fi trovava nella più gran 
miferia . 

Nella quinta Luna , Sotavio , ritornato dal- 
la Corre della Tartaria dov'era fiato fpedito 
per aflìftere alle cerimonie che vi facevano 
nel primo giorno dell'anno nuovo riferì all' 
Imperadore , che nell' atto di prender congedo 
dal Re dei Kìn % quefto Principe gli aveva 
parlato nel feguente tenore; " Quando farete 
„ giunto in Lin-ngan, dite in mio nome al 
„ voftro padrone: Voi fervite il voftro Im« 
^peradore con un cuore affai poco (incero . 

•■1 h'Qpm- 
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Quando i vofìri fudditi abbandonano le vo. 

sa* c*. ftre tcrre P cr ^llc mie, i miei 

bong Mandarini fi danno furto il penfiero di ri- 
xiSP „ tnandarvcgli immediatamente; ma fe, per 

o»/. » ìo contrari# • a,coni mi « 5 » da uno 
„ Spirito -di ribellione, fi ritirano «ci voftri 
„ flati, effi vi fono ben ricevuti, c non fi 
s , trova ehi fi dia la minima cara di man- 
„ dargli indietro. Voi, inóltre, comprate fc- 
jjgretamente cavalli, e preparate una -grati 

"quantità xTarmi. Con tal condotta fate 
f , troppo Chiaramente conofeere quali fieno i 
„ voftri difegni. « Sono forfè ^uefti motivi 
„ -biffanti '(dfHc Tlmperadore) ad autorizzar- 
„ Ibi violare i trattati , ed a mancare «1 fuo 
„ giuramento? - *Qual ragione ( rifpoft So» 

*tavio') fi può chiedere ad f un uomo , che ha 

uccifo il proprio Sovrano , ed ufurpati i di 
„ lui p ftatW „ 

Ciò non ottante , iMinirtri TafTevio, eCi- 

■ 

nio (a) , non potendofi indurre a dar fede al 
racconto fatto da Sotavio, prefero l'elpe. 
diente d'allontanarlo dalla Corte, per fimo* 
re , eh' ei non* foffe venuto a capo di perfida- 
dere l'Tmperadorc# In feguifo deputarono Vati» 
gulio alla Corte del Ntard per cfTere informa- 
ti di ciò, ch f effettivamente vi fi faceva; ma 
quefto, che non voleva rovinarli nello fpirito 
dei Miniftri, diffe, al 'fuo ritorno , che i 

Tar- 

'(a) Cèm-Afé. 
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Tartari non pcnfavano alla, guerra; e che pa- 
cifici nei loro paefi, dimoiavano piuttofto 
d'aver intenzione di vivere in buona iatclligcn- Son^" 
za coli' impero Cinefe. 

Nella nona Luna dell' iflcflb anoa , fioì di K«o- 
vivere i\ Imperadrice Veda madre dell' Ina- 9 f**** 
peradorc regnante, in età» dlottant' anni* .ver» 
fo la quale qucfto Sovrano aveva Tempre di* 
moftrato un rifpetto, ed un' attenzione , . che 
potevano fcrvire a tutti d' efempio. 

Nel primo giorno dell' ottava Luna dell* — 
anno fc&ucnte , vi fi effervò. un'cccliflc del. m ° 
Sole. 

Nella duodecima dell' anno . raedefi rao , ua : 
Ccnforc dell' impero produffe uo* accufa con- 
tro il Primo -Minili ro Zaffe vio* e fece lt. 
più vive iftanze per farlo deporre dalla di lui 
carica . Taflevie* per verità , governava ponen- 
do in opera continui futterfugj ; talché , cfami* 
nando , con occhio pcrfpicsuee la di lui condot- 
ta , quefta fi i famigliava, molti Aimo a quella, 
dell' antico Miniflro Tinefìo , che lo aveva 
innalzato a tal rango. Siccome i. capi d'ac* 
cufa dati contro eflb erano iacontraflabili ; 
così ei fu, condannato a perdere l'impiego, e 
collocato nel Tribunale delle cerimonie , . in* 
cui occupi un pofto fu bai terno , che riguarda va i 
fagrifuj., 

Nel primo giorno della prima Luna del i iói , 
Ti fu un'ccclifie Solare. 

»0« 
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, Dopo che Taflevio fu dichiarato già deca» 
DEL ** duto dal miniftero che fin allora aveva efer- 
&ong citato, molti Mandarini li portarono a par* 
ji6t lare alf Imperadore , c lo refero avvertito del 
Kao- difegno , che i Km avevano formato contro 
9 f™* m la Cina . Tingapio (a) , fra gli altri , gli rap. 
prefentò l'affare con tanto calore, che As.,k- 
go incominciò a penfare fedamente alla ma- 
niera di cautelarfi contro le loro intraprefe; e 
fkcome il dipartimento di Siang yang era 
più di qualunque altro paefe cfpofto al peri- 
colo d'efler invafo dalle loro armi, così que- 
llo Principe diede ordine a Vogonio (b), 
figlio del valoroTo Vicavio morto alcuni anni 
prima; di prendere un rinforzo di tre mila 
uomini per potere in qualunque cafo ben di- 
fendere la città fuddetta • 

Nella quinta Luna di queir.' anno , Ticonio , 
Re dei Km , fervendofi dell' occafione dell'an- 
niverfario della nafeita dell' Imperadore Asotf- 
go, fpedì alla di lui Corte Cinganio (c) , 
uno dei Tuoi priraarj Ufficiali, e Vanfimio(d), 
Membro d' uno dei fuoi Tribunali , i quali , 
fotto il pretefro fpeciofo di felicitarlo, con* 
(bifferò, traveftito, fra quelli che formavano 
il loro feguito, un difegnatore di particolar* 
abilità, a cui era (lata data la commiflio- 
ne di delineare un piano efattiffimo della cit- 
tà 

(a) Tcbin-kang'pe . (c) Kaok^gcban . 

(b) Qte-iou* (d) Ouangtfìouen. 



Oigitized by Google 




DELLA CINA XIX. DINAS. 6g 
t\ di Lin-ngan fou , del lago fimato ali* Oueft 
della medefima , e di tutte quelle vicinanze. 
Prima che quefti fi fodero partiti Ticooio die- A c * 
de a Vanfinio le feguenti irruzioni: „Quan- |f ^5 
+ do farete ammtffi , alla prefenza del Principe k*,. 
„ dei Song, gli direte in mio nome così: Vi *f°»i* 

fi addotta la colpa d'aver fatto appiccare il 
„ fuoco al palazzo di Pien-lèang, d'aver com* 
ii prato furtivamente un confiderabil numero di 
cavalli Tartari, c d'aver ricevuti nelle ter- 
re dei voftri dominj molti ribelli t che fi 
fottraevano colla fuga al gaftigo, acuì era* 
ii no condannati» E'neceftario, che fi faccia* 
„ no da voi partire per la Corte del Nord 
n alcuni dei voftri Grandi del prinT ordine 
per effer quivi interrogati fopra quelli dif« 
n ferenti articoli; ed in oltre, che G cedano 
„ alla Corte raedefiaa 1 paeG dell' Han , e 
n dell' Hoai . Se V Imperadore promuove la 
„ minima difficoltà ( foggiunfe Ticonio ) ; 
„ allora voi , alzando la voce , maltrattatelo 
„ con parole, caricatelo d'ingiurie, e non 
ii abbiate alcun timore; poiché tremerà egli 
ii fletto, e non avrà ardire di farvi il mini* 
«> mo male. E' mia intenzione irritarlo per 
„ ridurlo a darmi un pretetto planfibile , onde 
„ potergli dichiarare la guerra », Dopo aver 
parlato in tal guifa a Vanfinio, fi volfe a 
Cinganio; ed indrizzandogli il difcorfo , gli 
ditte: |, E voi avrete la cura di riferirmi 

col* 



DELL 
•*4 



64 STORIA GENERALE 
7 9} colla piìi cfatra fedeltà come Vanfinio avrà 
^ L „ adempiti gli ordini, che gli Ko dati . 
Song Vanfinio; arrivato che fu in Lin-ngan fou , 
tiér a^ crn ^ efattamente gli ordini del Tuo padro- 
ne- ne . L* Impera dorè lo afcoltò con una modcra- 
9 f on Ì' zione, che lo forprefe , contentandoli (blamen- 
te di dirgli: „ Io aveva udito, o Vanfi- ** 
t, nio , che voi eravate nato da una famiglia del 
1, Nord di gran riputazione * or' perchè volete 
„ farle torto? 41 Vanfinio , interrompendo quello 
difeorfo : „ Sapete voi ( gli rifpofe ) , che Tot- 
,, nio (a) (1) è morto? „ Una cosi funefta ho- * 
tizia fu un colpo di fulmine per quel Monar- 
ca , che fin allora l'aveva affatto ignorata; 
talmente che il medefitno ad altro più noQ 
pensò chea piangere, ed a fere i nccelfarj 
preparativi per il lutto triennale . 

Nella fefla Luna dell* ifteflb anno, Ti* 
conio invi© nei paefi dei Nxd-Oueft Soa- f 
" » (b), incaricandolo di dar ordine, in fuo ' 
, ai K&han di fpedirgli tutta la gioven- • 
tu; cheli trovava, fra effi , capace di fervire « 
nelle milizie. I K¥ttan rifpofcro a queft' 
Inviato, che eflendo allora effi flefli in * guer- 
ra * con divertì popoli dellè loró vicinanze, 4 
non potevano in alcuna maniera fomminiftrar- 
gliele truppe eh' ei chiedeva fenza reftare " 

efpo- 

(a) Tcbao'hoan: (b) Saobo. 

(1) Queft'eTl nome proprio dell' Imperadore Nit- 
fongo, prwleceflbre, e fratello d'AsoNGO. Editore 
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efpofti al pericolo di vederli opprimere dai t 
loro nemici; e lo pregarono nel medefimo DELL 
tempo a far conofeere la ragionevolezza delle j )ona - 
loro feufe al Re dei Km. Soavio però partì, ll6 * 
rifoluto di non arrecare tal ri f porta al fuo pa- 
drone; e lafciò a Vclnovio (a), che aveva 
qualche credito preffo di quei popoli, la cu* 
ra di condurre a fine Pittare , di cui egli non 
era potuto venire a capo. 

Sapio (b), uno dei Capi dei Tartari Kbltan ^ 
irritato dal vedere il poco riguardo che Sao- 
vio aveva all'equità delle loro preghiere, fi 
pofe alla tetta della Tua focietà, e 1* uccife , 
infierae eon Vantucio fc); ed avendo in fegui- 
to fatto prigioniero Vclnovio (d), fpiegò la 
bandiera della ribellione in favore d'uno dei 
difeendenti della Real famiglia dei Leao . Allo- 
ra tutti gli UfTizi.ili accorfero fubiro ad ar- 
ruolarli fotto le bandiere di Sapio. Uno dei 
Mandarini d' Hien-ping-fou , chiamato Covi- 
lo (e), alla notizia di qucfto rumore, fi pò- 

in pofleflb della fuddetta città, e di tut- 
to il dipartimento della mcdefima : non mancò 
quindi di far preparare tutte le armi cosi of- 
fensive, come difenfive; ed efTendofi refo pa. 
drone dei tefori, e di tutti i granaj pubblici, 
pofe in piedi un confidsrabil numero di fol- 

SU della Cina T.XXK E da- 

(a) rèlluntu. ( c ) Ouanyn-tutdi . 

(b) Sapa . (d) Ce»/». 
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dell' ^ at *» c 8^ conduce a Sapio, il quale, mer- 
era cr. cè un tal rinforzo, fi trovò potente abbaftan- 
òong za p er foftenerH . 

Ke K n ' cre ^ cn ^° » cne quefla ri- 
r/w#« bellione non po te (Te avere alcuna confeguenza, 
fi contentò di fpedirvi alcune partite di trup- 
pe fotto la condotta di Pofanvio (a), il qua- 
le però fu battuto, e ridotto alla neceflità di 
tornarfene indietro. Sapio aveva una piena 
cognizione dalla pertinacia di Ticonio, quin- 
di perfuafo, che qucfto Principe non fi fa- 
rebbe limitato a ciò che aveva fatto, e che 
avrebbe infallibilmente inviato un potente efer- 
cito, al quale farebbe ad cflb fiato imponibi- 
le far fronte , guidato da qucfto timore, pre- 
fe la riff luzione di paflare fopra l'altra riva 
del fiume di Long-niu hi , e d' incamminarli 
verfo i paefi dell' Oueft , colla ferma intenzio- 
ne di porfi nel partito dei Leao Occidentali. 
M>ntr' egli però fi trovava in marcia , i Kbitan , 
che abitavano le terre porte al di quà delle 
montagne, incominciarono a mormorare di 
dovere andare cosi lungi. Uvovio (b) , profit- 
tando del difgufto che quelli dimoflravano , 
uccife S.ipio, fi refe padrone di Lao-ho-chang • 
e quindi cfTendofi arrogato il titolo di Gran- 
Generale dei Kkìtan , fi volfe indietro, e ri- 
pigliò, infieme con effi , la ftrada dell' Eft. 
Giunto ch'egli fu alla fortezza di Sin-Io tcha'i, 

fi tua- 

, fé) Pofan-cutou, Ja) Ylaououa • 
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fjtuata al Sud-Eft di Lin-hoanc fou , Volio , !" 
Governatore della Corte Orientale, inviò 1<>' IRA CR 
ro Lacapio (a) , incaricandolo di porre in opra Son^ 
tatti i mezzi migliori per ridurgli al loro n6? 
dovere • 

Ilvovio parve, che confentirTe da principio 
a tutto ciò , che volle queft' Inviato ; ma 
temendo dipoi delle conseguenze, che pote- 
vano rifmltarne, cangiò pen fiero . Lacapio, 
vedendo il vallo piano, in cui erano accam- 
pate le di lui truppe, tutto coperto di ten- 
de, ed o&rvando la moltitudine dei foldati , 
difle ad Ilvovio:,, Io era venuto ad aflku- 
„ rarmi coi miei proprj occhj delio ft-to del* 
„ le voftre forze, ed a vedere s'eravate ve- 
„ ramente in iftato di foftenere ciò , che ave- 
„ te iatraprefo; ma facendo rifleflìone fopra 
„ la voftra potenza, comprendo, eh* è cola 
„ difficile ridurvi colla forza. E v giunto il 
n tempo di riflabilire la dinafHa dei Lato ; e 
„ s'è querto lincerà mente il voflro difegno, 
„ io mi unifeo volentieri con voi , e non 
„ torno più indietro. " 

Tovavio (b) , Comandante della focietà 
chiamata Potepen , ch'era andato in di lui 
compagnia , difle loro in taroccafione : „ Vo- 
is cinio (c) , quel faviffimo Miniftro di fta- 
„ to , ci prediceva altre volte , che i popoli 

£ 2 del 

(a) Tlatcbapa. (c) tìouchin • 

(b) Tcbououa . 



Digitized by Google 



é% STORTA GENERAL* 

T f> del N*»rd Oucft avrebbero infallibilmente et- 
fu cr * % g'^nate g<andi inquictuJini ai Km; e noi 
bon^ vedi ««no oggigiorno verificate le di lui prt- 
n6t »i dizioni, lo per me fono di Tenti mento t 
Ka * „ che non convenga fottometterfì .»« llvovia* 
J 0a i* g|| ora non rc ft 0 piti indecifo : ma dopo aver 
fatta la rivilla delle Tue truppe, le quali vici- 
de che afeendev^no a cinquanta mila coni» 
battenti, s'innolt'ò verfo Lio«boang fo» , e 
DC intraprefe l' attedio 

Il Re dei Kin % irritato dalla loro deferzi©, 
■e, volle far rifentire gli effetti dei fuo fde- 
gno a tutti quelli, i quali trovò che appar- 
tenevano così alla dinaftia dei Lea§ 9 come a 
quella dei Song; quindi fece privare di vira 
più di centn.frenta perfone delle due famiglio 
fuddrtte. Frattanto, non facendo alcun conto, 
della ribellione dei Kkitan , volfe tutti i fuoi 
preparativi contro l'Imperadore; ed a ine di 
poter invigilare più da vicino fopra gli anda- 
menti delle armate, che desinava contro di 
quello P incipc, pafsò a flabilire la refidenza 
della fua Corte in Picn-Ièang. Quivi avendo 
fatta la numerazione delle fue truppe, trovò, 
che le medefime afeendevano a cinque-cento* 
fefonfa mila uomini j ma che mancavano lo- 
ro moH cavalli . Per fupplire a tal manca». 
*a, e^li in^iunfe l'obligo a tutti i Mandari- 
ni dal fcrtim* ordine in «fa a fom mi ni fi rare, 
ciafeuno un cavallo; e rifalendoda quefli fi» ai 

Pria- 
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Principi , obbligò tutti a darne un numero prò- " 1 -"' J 
porzionato al rango , eh* efli occupavano . Oltre Lt 
di ciò, prefe anche un gran numero di cavai- S u n ( r 
li , e di muli da foma per rimontate le Tue tìòì ° 
truppe, lo che fu caufa della morte d'un' in- In- 
finità di perfone* Aveva egli avuta la pre* 
cauzione di dar l'ordine, che fi confer vallerò 
i grani della provincia dell' Ho-nan per prov« 
vinone delle foldatefche; ma non fi era dato 
alcun per fiero di provvedete al foraggio. I 
Mandarini della provincia non lo relcro av« 
ver tiro di tal mancanza fé ncn quando vid* 
dero giungervi quel gran numero di milizie* 
Ticonio li lamentò per aver c(& trafeurato di 
prevenirlo più predo, a motivo che nt avreb* 
•e fatto trafportare quanto Infognava dai ma* 
gazzini delle provine le del Nord, che n'erano 
pieni. „ Giacché non fe ne trova affatto nelf 
„ Ho-nan (fece loro rifpondcre); non effen- 
di do anche arrivato il tempo della mede, e 
„ le campagne effendonc ricoperte, ù faccia 
tt ufo di quella : quando anche non fe ne rac* 

* cogliefle nè in queflo ne ncll' anno fe ò ucn* 

* te, che importa i " 

Un tal ordine cagiono un generale rovc- 
feiaraento in quella provincia. Altro ncn il 
vedeva da per tutto che ladri , i quali fac» 
Aleggiavano, e devaftavano le campagne. Mol- 
ti d'effi fi attruppavano in così gran nume* 
ro, che forzavano le città, e le ricolmava* 
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m . L > no ^ l spavento ; a 1 r ri lì a p polla va no pretto ai 
kRA CR ,^ a S^i ed ai fiumi, c toglievano a pafleggicri 
Song turto c '° » c ne qucfti avevano . Alcuni Man- 
jiói darini , che (limarono loro dovere di rendere 
Kao- avvertito il Re di sì fatti diiordini , furono 
g * depefìi dai loro impieghi , c fin maltrattati 
col bafìone . 

Si trovava allora in Sou-flen (i) un certo, 
chiamato Vecingo (a), uomo di grand 1 abili- 
tà , molto ricco, e foprattutto valoroljflimo • 
La di lui ordinaria occupazione era quella 
cTefercitarfi , infieme coi fuoi amici, in tut- 
te le fatiche della guerra , e ncll' addentrare il 
popolo, nelle armi per renderlo atto a fervirc 
nelle ocesfioni . Quando egli Teppe, cncTiconio 
faceva così grandi preparativi , fcelfe circa 
quattro-cento dei più efercitati , c dei più va- 
iorofi fra i fuoi foldati ; ed avendo paffato , con? 
eflì , il fiume Hosì'-ho,fi refe padrone di Lien- 
chouì-kiun (z) , che gli fi fottomife volentie» 
ri, ed in cui egli fece nuove leve di truppe. 

Fanevio (a^, Governatore d'H.ichèou (3) 
per i Kìn , fi pefe fubito in campagna c fi 
1 diede a rintracciare Vecingo; ma qutfl' intre- 
pido Uffiziale lo battè completamente , e lo 
infeguì da vicino fin ad Hai-tchcou, dove il 

Gover- 

(a) Ottei-cbing. (b) Kaoouenfou . 

fi) Sou-tfien h'ten, nel dlflretto di Ngan-king-fou ; 
(2) N^an-tong-feien , nel diflretto d Hoaingan-fou , 
ft) Hai tchèou nell» ifUflb diftvtfo. 
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Governatore fuddetto fi rinchiufe . VccingO " ~ 
occupo , colle lue truppe, uno ipaziofo terre- DELL 
no inforno alla città, fpiegò da per tutto mol- ij oncT " 
te bandiere, e fece accendere gran fuochi , ad é f 
oggetto d' intimorire gli abitanti , e di dare a K^o- 
credere, che la fua armata fotte affai nume- *f on &' 
rofa . Allora parlò ai medefimi intorno alla 
mala fede del Re dei Kin % il quale, leni' 
avere alcuna ragione , ed alcun prefetto legiN 
timo, aveva violata la pace così foleonemeote 
giurata. Dipins' egli loro coi colori più vivi 
la di lui dura, c crudel condotta verfo i prò- 
prj fudditi, che lo riguardavano indegno del 
rango che occupava: fece loro, per lo con- 
trario , l'elogio dell' Imperadorc , e della fe- 
licità, che godevano i popoli di quefto, Prin- 
cipe fotto il di lui governo j e terminò col 
follecitargli a fottomctterfi , proiettandoli , che 
fe ricufavan© di farlo, fi farebbe veduto, fuo 
malgrado , obbligato a trattargli con tutto il 
rigore della guerra. Qj tto dilcorfo produfle 
tutto V effetto, che Vccingo ne afpettava; gli 
abitanti gli aprirono le porte" della loro cit- 
tà . H Governatore però, ed il di lui figlio 
fi difefero tuttavia alla tetta della guarnigio- 
ne; ma Vecinge , incalzandogli per le ftrade, 
uccife loro più di mille foldati, e fece pri- 
gioniero il Governatore medefimo . Quctto 
fatto d'armi, accaduto nella città, non cagio» 
nò il minimo danno agli abitanti. 

E 4 Ver 
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7 Vacingo, vedcndofi padrone d* HaT-fcfcèou , 
ira cr manc *ò *d intimare alle città di Kiu-chan, 
àon<* d'Honi gin , di Mou yang , di Tong-hai' , ed 
ti6i° a molte altre porte in quella vicinanza Por* 
Kj0 " dine di fottometterfi . D irta eco in feguito un 
fuo Uifiziale, chiamato Toningio (a), con un 
corpo di mille in mille-dugento uomini, in- 
caricandolo di portarli in Y-tchèou, ch'egli 
forprefe, ed in cui uccife più di tre mila uo- 
mini. Gli altri, da eflò vinti, gli fi Cottomi* 
fero; ed egli fomminiftrò loro le armi tro- 
vate in un gran magazzino , che i Kin ave* 
vano nella città medefima, e che nera così 
ben provveduto, che poteva fupplire al bifo* 
gno di dieci mila uomini. 

I Km % allorché giunfe loro la notizia del 
fatto d* H.i-tcbèou , dirtaccarono Mootivio(a), 
con un corpo di dieci mila foldati , dandogli 
la commiflìone d'andare a riacquirtare quella 
città. Vecingo, eflendone flato avvertito, gli 
fi portò incontro fin al ponte, chiamato Sin- 
kiao , venti ly in diftanza dalla città medefi- 
ma f e fi apportò in un'imbofeata . Montivi© , 
dopo effere flato completamente battuto, ed 
aver perduti più di mille foldati , fu fatto pri- 
gioniero; e più d* otto-cento dei fuoi fi fot- 
tomifero a Vecingo. Quefti vantaggi incorag- 
girono i popoli della provincia del Chan tong 
a fcuotere il giogo dei Tartari Km. 

Frat- ' 

(a) Tongtching. (b) Mongtl 
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Frattanto Ticonio profcguiva collantemente 



a frre i fuoi preparativi di guerra , lo cnc B ^ > A E ^ # 
coftò la vita ad alcuni dei di lui Grandi, che y ()n(r 
procurarono d* indurlo a cangiar penderò . Que- Il6t 
• fto barbaro Principe non rifparmiè V ifteffa Re» 
gina Tovania , che doveva onorare come fua ^° H% 
propria madre, effondo flato così difumano, 
che giunfe ali' eccetto di farla ft rantolare (co* 
me anche trattò molte altre perfonc dell' iftcf- 
fa iua cafa , che difapprova vano usa tale fpedi- 
zione), di farne bruciare il cadavere, e di get- 
tarne le ceneri nel fiume. Quello tratto di 
barbarie cagionò un timore così univerfale f 
che più non vi fu chi gli facefle la minima 
rimoflranza . 

Nella terra Luna , dopo aver fatta fare una 
nuova numerazione di trnppc, ci trovò, che 
le medefìme afeendevano a fei-cento mila uo- 
mini j ma diceva , che arrivavano fin ad un 
millione. Avendole quindi divife in dodici cor- 
pi , le fpedì per differenti ftradc f c gettò nel 
mede fimo tempo alcuni ponti di battelli fopra 
il fiume d'Hoai ho, che varcò al paffo di 
TGng.ho fi). 

Uno dei di Ini Generali , chiamato Tucan- 
vio (a) , che fi era incamminato verfo TOueft , 
avendo da principio occupato il paffo di Ta- 
fan-Koan, andò in feguito ad infultarc Hoaog- 



(a) Touchati'hiUi . 

(1) TiìDg-ho-hica, nel diftrettt d'Haai-Dgan-foi*. 
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■ j nieou-p-o . Vangonto , Mandarino di quatta 
DFLL piccola città, montò immediatamente a caval- 
lone °' C COrlC 3 ^ rì $ l * Sciolta al campo di Vo- 
1161^ n '^°< ^ quale comandava per V Imperadore nei 
Kjo- paeG polii fopra le frontiere della provincia del 
'M- Chen-fi , circa dugento ly in diftanza dalla 
fua refìdenza . G unto che vi fu , entrò fiera- 
mente nella di lui tenda, e gli ditte: „ Un 
„ Gran Generale, fopra di cui tien fitti i tuoi 
„ fguardi tutto V impero, deve forfè dormire 
„ tranquillamente, mentre fi avvicina il ne- 
„ mico, come fe non abbia alcun motivo di 
n temere ? u 

Vonilio, all' udii lo così parlare, fece imme- 
diatamente decampare le lue milizie, innoltrò 
fin a Cha-kin ping , e rinforzò il fuo clcrcit* 
con tutte le truppe che fi trovarono fparle nel- 
le città vicine. EtTcndofi impadronito di po- 
fH di maggior' importanza, formò un diftac- 
camento, a cui diede la commiffionc d' avvi- 
cinarfi ad Hoang nieou-pao , ad oggetto d'in- 
coraggire gli attediati , finattanto che foffero 
giunte dall' Oueft le truppe, che Vangonto ave- 
va chiamate in loro foccorio . Allora il valorofo 
Vagennio, uno dei di lui migliori Uffiziali, 
diede un impetuofo attalto agii affedianti, e gli 
obbligò a ritirarfi. Vonilio , avendo fatto pre- 
ventivamente cottruire in Pao-KÌ un ponte di 
battelli , andò a forzare il campo dei nemici, 
c feonfiffe quafi tutta la loro armata ; dopo di 

che, 
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che, fpedì tre diftaccamenti , il primo Cotto gli 
ordini di Lavio (a), il fecondo di Poftingo (b) , DELL ^ 
ed il terzo di Tofvacio (c), che fi pofero in v.Q n ^ 
pofleflb , T uno di Tfin.tchèou , l'altro di Long- lì6 f 
tchèou , e T ultimo di Tao-tchèou . K*o- 

Un certo, chiamato Vantegio (d), origi- 
nario del paefe di Kao-ping (1) , avendo fa- 
puro, che il Re dei Ki>i , mancando alla Tua 
promefla, aveva violato il trattato di pace, 
entrò in un cos\ furiofo fdegno, che febbe- 
ne altro non foffe che un femplice partico- 
lare, e non avefle ottenuta alcuna permiflio- 
ne , fi diede a fare a fue fpefe leve di fol- 
datefche ; ed effondo venuto a capo di ra- 
dunare molte diecine di rnigliaja d'uomini, 
fi pofe alla loro tefta, ed andò ad attaecaro 
Tai-ming-fou, che gli riufeì di togliere ai 
Tartari . 

Frattanto la Corte Imperiale , conofeendo v : 
di quale importanza fofle contraltare ai Kin 
il pano del fiume Hoai ho, incaricò di tal 
commiffionc il Generale Lecivio . Quefto va- 
lorofo Ufficiale , giunto che fu in Tfìng- 
ho , vi trovò un numero confiderabile di bar- 
che da trafporto cariche di rifo; ed aven- 
dole fatte attaccare dalle fue , le mandò a 
picco. Do- 

(a) L<€ou-1>at. (c) Tfaotcbeou . 

(b) Pong-tfing. (d) Ouang-jtowtcbi . J 

(1) Kao-ping-hitn, dipendente da Toag-tchaiig-fou, 
nella provincia del Chantong , 
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Dopo che il Re ò-\ K'tn fu partito da 
iBà^a. P' cn 'h an 8» ■ di lui foldati incominciarono a 
bohg defertare in numerofc truppe: molti dcgl* 
néi iftcflì Uflui lì , fra quali Fucevio fa), Ton- 
genio (b) , Lunanio (c) , Moenio (d) , c Ni* 
tovio (e) , eh* erano entrati al di lui fervi- 
zio in Talfming, fi ritirarono» infieme eoa 
tutte le truppe che fi trovavano fotao il lo- 
ro comando; c furono feguiti da pm d'ai* 
tri venti mila uomini , i quali fi determi- 
narono ad imitare il loro etempio. Malcon- 
tenti così della maniera con cui erano trat- 
tati da Ticonio , come della biafimevolc con- 
dotta di quefto Principe, convennero nel fen- 
timento d'abbandonare unitamente le di lui 
bandiere; e torto che fofTero pervenuti nella 
Corte Orientale, di fccglierfi un nuovo Ca- 
po, e di conferirgli l'autorità fovrana. Volio, 
in quel tempo Governatore di quefta Cor- 
te, era figlio del valorofo Olino , e nipo- 
te del celebre Cutario; onde, in tal qualità, 
aveva un drirto leggittimo di pervenire alla 
Corona dei Tartari Kin • oltre di ciò, ef- 
fondo pieno di mille ottime qualità, di bontà, 
di liberalità , di lumi , di abilirà , i ve va acqui- 
fiata tutta la flima, e f affatto dei Tartari. 
Locinvio (f), antico Ufluialt Tartaro f 

pafla - 

(a) Fouchìou . (ò) Moftn • 

(b) Kaotckong-K'tcn . (e) Kntchou* 

(c) Lwwnkim (f) LtuAia à 
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patTato chf fu da Pico lèang alla Corte Oiien- % 
tale , per Tutto il tempo in cui durò quefta . m * * 
f rmentayione , ron contribuì poco a fomen* So.ìj 
tare nei ribelli il progetto, che i raedefimi m* 
evirano fermato , rapprefentando loro coi più K —- 
forti colori la barbarie , con cui quel Principe * J ** 9 
aveva f tto perire la Regina Tovania, fua 
»adre. DifTe ancora , che i proprj di lui fra» 
felli , e tutti i di lui congiunri erano flati 
in procinto di (oggiacere alla di lui micidia- 
le ferocia , non avendo egli mancato d' invia- 
re i funi fatelliti per disfarfenc • Voi io , pie* 
no d'orrore all'udire un 4 si crudele raccon- 
to, e temendo per la lua vita raedcGma, fi 
jjortò a deliberare con Licei io, Tuo zio ma- 
terno , il quale gli diede il configlio di far 
morire Tcfonvio (a) , iuo Luogotenente , e 
di nulla trafeurare di quanto poteva contri- 
buire a difendere almeno la propria vita. Vo- 
lio, fecondo il configlio che gli era fiato fug- 
gerito dal fuo zio , aveva fctto rinchiudere 
in carcere Tonfovio, ed era già alla vigilia 
ili farlo privare di vita, quando giunfero i 
ventimila defertori, i quali, efTendofi inca- 
ricati di tal* efecuzione , lo tagliarono in pez- 
*i , e nella decima Luna, proclamarono Vo« 
lio Imperadorc dei Km. Queflo nuovo So* 
vrano, iubito che 0 fu poflo in poffeflo del 
Trono , pubblicò un manifeR# per giuftificarc 

la 

(a) Kaotfunf$u* 
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DELL - la fin condotta , e per porre fotto gli oc- 
ERà cr. cn ì dei & n 1 delitti, che rendevano Tico* 
Song nio indegno d'occupare l'autorità fuprema. 
nói Mentre fuccedeva quefta rivoluzione nel pae- 
Kao ~ fe del Nord, Ticonio portava fempre le Tue 
armi verfo la parte dei Mezzogiorno. Ven- 
ganio aveva ricevuto un ordine da Lecivio di 
procurare di ritardare la marcia di quello 
Re Tartaro, finattanto ch'egli fi fofie por- 
tato in perfona a raggiungerlo. Vangamo 
però , fabito che ebbe notizia , che le truppe 
Tartare fi andavano avvicinando , fenz' avere 
avuto alcun riguardo per il Generale fuddet- 
to , abbandonò vilmente Liu-tchèou , e fi por- 
tò ad accamparli in Tchao-Koan, d'onde anche 
poco dopo prefe la fuf»a fenza combattere . Una 
tal notizia diede un'eftrema inquietudine a Le- 
civio, il quale, temendo per Yang •tch cou , il 
determinò a lafciare Hoai-yu, e di portarvi!! 
in perfona colla maggiore fpeditezza poflibile; 
quindi riufeì al Re dei Kin cofa molto facile 
impadronirfi di Liu-tchèou . 

Il parto fatto da Venganio pofe in fomma 
coflernazionc alcuni dei Grandi della Corte 
Imperiale, i quali affigliarono il Monarca 
a montare fopra le fue navi, ed a porfi 
in ficuro . Il Miniftro Tingapio però ne 
lo difluafe, rapprefentandogli , che coi riti- 
rarli nel paefe di Yuei, o di Min, avreb- 
be abbaadonati tutti i luoghi dei fuo domi- 
nio 



Digitized by 



dell' 



DFLLA CINA XIX DINAS. 70 
nio alla difcrezione dei Tartari , e Io fece 
determinare a metterfi in perfona alla tefta dtl- aR , ( 
le Tue milizie, ed a marciare contro il ne- Song 
mico. i«<5i 

Ticonio, prima della fua partenza da Pien- 
leang , aveva inviato Vtntigio (a) colla fua 
armata navale, incaricandolo di portarfi a fa- 
re uno sbarco vicino a Vonilio. Lipavio(b) t 
che comandava alle barche Imperiali , ufcì fu- 
biro da H i tchèou, colla ferma rifoluzione 
d'attaccare quelle dei Tartari. Emendo egli 
giunto in vicinanza dell' ifola di Tchin-Kia- 
tao, le due armate navali fi trovarono impa- 
rate l' una dall' altra da un promontorio , che 
Un vento contrario non gli pé mife di fu- 
perare; ma fubito che il vento cangiò, ei fi 
pofe alla vela , paisò il capo fuddetto , ed 
avendo federate le fue barche in ordine di 
battaglia, fi avvicinò alla fquadra nemica. 

Ventigio, quando ieuoprl i legni dell'ar- 
mata Imperiale , ad altro più non pensò che 
a orenararfi alla difefaj onde, avendo fatto 
tagliare i funi canapi , abbandonò le ancore, 
e fi pofe alla vela: ma Li avio, ch'era fa- 
vorito del pari e dal vento , e "dalla marea , 
gli fu ben pretto addotto, e vib ò fopra le di 
lui barche una grandine di dardi infiamma- 
ti, che appiccarono il fuoco a molte d'effe, 
e le pofero tutte in un' cftrema confufione. 

Quel- 
fa) Ouanyen-tcbingkia, (bj Ll-pao . 
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Quelle, che poterono garantitene , voltarono 
iKk cr *°^ ctro » e procurarono di falvarfi- ma i Ci- 
bong nc ^ deaero loro la caccia, ed avendole rag- 
T -6i giunte, le aggrapparono per la maggior par- 
te. Avendole quindi arrembate, e facendo 
*f M * ufo delle armi bianche, uccifero un numero 
molto confiderabile di Tartari, fra i quali 
rifletto Ventigio, e fei dei di lui primarj 
Uffizi ali; ed obbligarono tutti gli altri, in 
sumero di tre mila, i fottometterfi . Non fi 
era mai veduta una vittoria più completa : 
molte ccntinaja di barche Tartare perirono 
per mezzo del fuoco; e tutte quelle, eh' 
evitarono una tal forte , rimafero preda della 
flotta Ci nefe. Dopo quattro giorni , e quat- 
tro notti, la fiamma non era ancora efì iota • 
Lecivio , arrivato che fu in Yang-tchèou , 
(limò bene di far pattare tutti gli abitanti 
di quefta città nei paefi fìtuati al di là dei 
gran fiume Kiang, ad oggetto di mettergli 
al coperto dal furore delle armi nemiche ; do- 
po di che, fi portò ad accamparfi in Koua- 
tchèon , dove difpofe le fue truppe con tanta 
prudenza, che le medcGme, quantunque fofle- 
ro di numero molto inferiore a quelle dei 
Tartari, uccifero loro molti fli mi Uffiziali , c 
foldati , fra i quali V ifteflb Cinganio . 

Nell'undecima Luna, Leeivio, effondo Ra- 
to attaccato da una grave malattia, fu ridot- 
to alla neceffità di farfi trafportare in Tching- 

kiang , 
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kiang , per procurare di riftabilirfi in fallite. * 
Vcvonio (a) aflunfe il comando in di lui ve- DBLL 
c:; ma ficcome non aveva nè l'abilità, nè Cq^J 
1.j riputazione di Lecivio, cesi tutto il paefe Mé 3 
d' Hoai redo abbandonato ai Kln , i quali fé K* 
ne viddero appena in poffefTo , che fi portaro- 'fai' 
ro a far la conquida di Koua-tchèou, ed a 
flabilirfi fopra la riva Settentrionale del fiu- 
me Kiang. Vevonio diede ordine a Livof- 
fio (b) nipote di Licevio, ed a Lengio (c) 
d'opporfi ai tentativi dei Tartari; ma all' 
awicinarfi dei nemici , effendofi Livoffio riti» 
rato, Lengio, troppo debolf di forze , fu op- 
preflb dal loro numero, e perdè molti (Timi 
dei fuoi . Quefta feonfitta produfle tal terrore 
nell'animo delle truppe Imperiali , che ai Tar- 
tari riufcl facile vincergli. La maggior parte 
degli Ufficiali Cinefi vi retto trucidata: Li- 
voffio, e Lengio poterono appena hlvarfi ; e 
Vevonio fu corretto a ritirarli nel Kien-Kang. 

Ticonio, vedendofi padrone afToluto delle 
rive del Kiang, fece innalzare un teatro, fo- 
pra il quale fcannò un cavallo nero, fagri- 
ficandolo al Tien; e fece gettare un monto- 
ne, ed un porco nel fiume fuJdetto . Quindi , 
eflendofi fatti venire innanzi Pentovio (d), 
Ponolio (e), e gli altri Comandanti delle fuc 
St. della C ina T.XXr. F bar- 

fa) Tèy oxen. (d) Pentou. 

(b) , Lieou-fsè . (e) Pauloubon. 

(e) Lhòtng. 
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, baahe , diede loro f ordine di prcpararG a parta- 
^* L £ re il Kiang. Ponolio gli rifpofe, che febbe- 
boiì' f ne ^ ^ oro barche fodero più piccole di qucl- 
i >6 1* * e dei Song , le meJefime, malgrado quefìa loro 
K^o- t piccioleiza, non potevano camminare fé non 
***** *(Tai lentamente; e che quindi ei ne giudica- 
va impoflibile il patteggio. „ Come ( rifpofe 
9) Ticonio , fdegnato ) ! Le noftre barche non 
„ fono troppo piccole per vogare in alto mare j 
„ e non faranno dipoi proprie per attraverfare 
„ un fiume? Io fiflfo il paffaggb delle mede- 
i, (ime per dimattina ; e prometto un ta'éis 
„ d'oro a quella, che arriverà la prima all' 
li oppofta riva „. 

Vevonio, e Nunvcnio (a), che avevano il 
comando delle truppe Imperiali così di ma- 
re come di terra , viddero , in fatti , nella 
rrattina del giorno feguente molte centi» 
Baja di barche nemiche prcpararfi a paf- 
fare; e poco dopo, fettanta delle più grandi 
cflcndofi di (laccate ad un cenno che ad effe 
fu dato, portarfi ad attaccare i legni Impe- 
riali , che difendevano l' oppofta riva del fiu- 
me . I Cinefi foflrirono , al primo urto , qual- 
ahe fvaptaggio; ma Nunvenio, avendo, rnci> 
cè un fuo movimento , guadagnata la fuperio- 
rità fopra i nemici , gli fece allargare . Al- 
lora, effe rido le grotte barche Imperiali accorfe 
a foflcnerlo, fi diede una battaglia terribile, 

dui- 

(a) Yu~ym~ùutn* 
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(furante h quale , i Tartari , pugnando a gui- ; 
fa di difperati , viddero la metà dei loro le- MLL 
p,ni perduti , fcnza però voler cedere ; ma <j on 
finalmente, giudicando, che tutti i loro sfor- 
zi farebbero flati inutili , prefero la rifoluzio- K«o- 
nc di faJvarfì, e fi diedero a vogare vaio 
Ho-tchèou, dove Ticonio condannò a morte 
tutti coloro , che fi erano fotjratti a quella 
flraq« . 

Nell'iftetTo giorao così fatale alle armi dei 
Km, Ticonio ricevè la notizia della ribellio- 
ne di Volìo, il quale fi era fatto proclama* 
re Imperadore nella Corte Orientale . Quello 
Principe era irrifoluto fc doveva ritornare 
verfo il Nord , ovvero tentare di nuova di 
ripaflare il Kiang . Litongo (a) , itì cui egli 
aveva una fomma fiducia, gli difle, eh' ef- 
fendo andato in ptrfona ad attaccare le forze 
dei Song, e penetrato tant' oltre nei loro 
flati , era per e(To cofa vergognofa tornarfene 
indietro prima d'aver fatta qualche luminofa 
azione . Quindi foggiunfe , che doveva afpcttarfi 
d'eflere infeguito dai Cinefi , e di ttovarfi 
poflo in mezzo a due fuochi, qualora il ri- 
belle Volio fi foffe rifoluto d'andare ad at- 
taccarlo. DifTc ancora , che non era tratto di 
prudenza confidare ai Generali una fpedizione 
di tanta importanza, covendofi in tal calo du- 
bitare, che cosigli Ufficiali fubalterni , come 

F 2 i fol- 

ta) Li-tcng. 



Digitized by Google 



S4 STORIA GENERALE 
i foidati eombatteflero col medefimo ardore, 
DELL* dopo averlo veduto partir di nuovo per il 
lai c*. K or{ j . Lo configliò finalmente t profeguire 
song le conquide, che aveva intraprefo a fare fo- 
X*«- P ra * Song , terminate le quali , gli farebbe 
•f<mg . ftàfi cofa molto facile ridurre in dovere il 
ribelle *Vbh«r. 

Wuttfenio , perfuafo che i Tartari avreb- 
bero nuovamente tentato il pafTo del fiume 
Kiang, fece le più opportune di fpo fi doni per 
battergli per una feconda vorrà. Collocò egli le 
lue barche in tutti i fi ti di maggior rilievo 
di quél fiume, con ordine di tenerti pronte a 
fpiegar le vele* fubito che ne fo fièro fiate 
•v vertite . In fatti', alcuni giorni dopo , non 
avendo i Km mancato di ri nn Uova re i loro 
tentativi, fi combattè con un'oftinatione non 
mlaòr* di queMa della' prima volt* ; ed i Ci- 
nefi * ne ' riportarono tutto il vantaggio , emen- 
do fiate incendiate più di tre cento barche da 
guerra Tartare, oltre di quelle, che rimafero 
predate. * " M • « \ 

Dopo queftà ■ feconda vittoria , Nunvenio t 
divenuto più ardito di prima , andò ad occu- 
pare la montagna di Kin-chan , che forma 
un'ifola in metto al Kiang nel luogo ifteflb 
dove ordinariamente fi varca qucfto fiume* e 
vi collocò un grotto numero dì barche, fen- 
za che fembraffe diminuito il numero di quel* 
le che difendevano la riva del Sud. Gli Ut 

fili* 
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fiziali K n , pieni nel mede fimo tempo di ma- 
ri viglia e di terrore, fi riguardavano reci- 
procamente fenza poter proferire parola. Ti» 1 Ca 
conio, chs fe ne avvùlde , loro diffe, che *|> 
non avevano alcuna ragiope di temere; atte- 
fo che le barche , che vedevano , non erano 
fe non barche di carta , che. nen dovevano 
porgli in fog-»ezione. Uno d*i di lui Uffjzia- 
li, proflrandolì allora ai di lui ginocchj gli, 
parlò cosi : „ I nemici iranno in guardia , ed 
„ hanno fatti grandi preparativi. E x necci. r a- 
„ rio andare ad attaccargli; ma conviene ul'a- 
„ re molta precauzione , e non precipitar Taf- 
„ f-re. Io farei di fentimento, che fi tornaf. 
„ fe in Yang»tchèou, c fi conccrtaflero i mez- 
„ zi di riufeire neJl'imprcfa, fenza efporfi a 
„ tanti pericoli . „ 

1 iconio, entrato in un violento fdegno con- 
tro quelV U (Btiale , lo fottopofe a cinquanta 
colpi di battone: dopo di che, effendofi fatti 
venire innanzi gli UffiziaJT di marina, diflc 
loro, che accordava rre giorni di tempo; e 
che fe dopo tal dilazione , efli non aveflero 
attraverfato il Kiaog, ei gli avrebbe fatto 
privare di vita . Quell'ordine barbaro , ed ini- 
quo gì' irritò oltremodo. Congefio (a), uno 
dei loro Ufficiali , prefe immediatamente la 
rifoluzione di defertare , infieme con tutti i fol- 
cati , eh' erano fotto il fuo comando ; ma cf- 

F 5 fen- 

(a) Ka+feng. 
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— fendo (lato trafpirato il di lui dilegno, Tico- 
DELL nio gli fece arredare, c decapitare io pretenda 

*Son C g di Wt * 1,armata - Quindi a fine d'arreftare la 
Jt6l deferzione per il tempo avvenire , fece pubbli- 
Km+ care, che fe qualche foldato aveffe abbandona- 
te le fue bandiere , egli avrebbe punito il 
Pouliyen, ovvero Comandante di cinquanta uo» 
wW, facendogli tioncare la tefla : fe il Pouli» 
yen fofTc dclerrato, avrebbe fatto decapitare il 
M:oukè y o Comandante di cento uomini.* fe fof- 
fe defertato il Meoukè , il Mangan o Coman- 
dante di mille uomini doveva eflere fottopoft* 
ali* iftefla pena; e finalmente, dopo il Mongan , 
fi doveva punire di morte f Uffitial Genera- 
le. Un ordine così rigorofo, togliendo la con- 
fidenza reciproca che deve regnare fra gli uo- 
mini foggetti al medefimo Comandante, fu 
cagione, che tutti fi ribellaflero contro il lo- 
ro Principe. Un altr' ordine, ch'egli fece 
pubblicare, ingiungeva , che tutte le barche 
fi doveflero portare predo di Koua-tchèou per 
pafTare nel giorno feguente il itiang , minac- 
ciando , che fe ne fotte mancata una fola , 
avrebbe fattine morire i Capitani. 

Uno degli Uffiziali-Gcnerali , chiamato Vel- 
vinio (a) , trafportato da un furiofo fdtgno , 
fi portò a parlare a Tancogio (b) , Ufficiale 
Af«0£«ff, ed uno dei fuoi intimi amici, il 
quale filmava , che tentare il pafib dell* 

l Hoang- 
* N Yiliuyttcnjf . (b) Tangcoutè . 
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Hoang-ho era lo ftcflb che darli nelle mani J 1 
dei Cinefi ; e gli propofe di torna riene nel E ^ L ^ R 
Nord , e d' andare ad arruolarfi fofto le ban- *j on g 
diere del nuovo Imperadore dei Kin. Avc«v ,,6 X 



do deliberato unitamente fopra la maniera 
d'efeguire una tal congiura, Vclvinio fi die- 9 '* n t' 
de T incarico di conferire con molti Utfuiali 
malcontenti , i quali , avendo abbracciato vo- 
lentieri il partito loro propofio , alio fpuntar 
del giorno feguente , nel tempo mcdcfimo io 
cui fi cambiava la guardia , fi poltro alla 
tefta dei loro foldati , e fi portarono al quar- 
tiere del Re.Ticonio, (vegliato allo ftrepiro 
da efli fatto, formò da principio il giudizio, 
che quello fo (fc un attacco dei Cinefi: fi al- 
zò quindi precipitofamente dal lettole «rfe 
a prendere le fue armi, quando penetrò &cl- 
la fua tenda un dardo. Ei lo tolfe in mano, 
e con gran maraviglia vi vidde (e ritto il no- 
me d'uno dei fuoi . Uno dei do mettici ad- 
detti al fer vizio della fua perfona gli diede 
allora il configlio di falvarfi quanto più foc- 
atamente poteva : „ Ed in qual luogo potrei 
*» foggg ,rc ( gl* nfpofe il Principe )?" Sgli 
aveva già imbrandite le fue armi per difenderfi , 
e per vendere almeno a caro prezzo la pro- 
pria vita, allorché fu colpito da un altro 
dardo, e rovefciato in terra. Nalvopio fa), 
che fi era già innoltrato nella tenda , gli fca- 

F 4 ' ' ri*è 
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ricò il primo colpo di Iciabla ; e (iccome fi 
vidde, eh* ci moveva ancora i piedi, e le fru- 
lli , così fu ftrangolato . Quefta tragica fine 
era, per verità, degna d'un Principe , il quale 
aveva fegnalate tutte le fue adoni colla cru- 
deltà, e colla barbarie, ti non fi riconofee- 
va debitore del Trono fe non all' a (la flit a men- 
to del proprio Sovrano; e per non effere in 
qualche maniera obbligato a feguire i confi- 
glj della fua madre Tevonia , giunfe all' eftre- 
mità di farla privare di vita . Spietato verfo 
i fuoi fudditi , non rifparmiò i fuoi proprj 
congiunti, che uccife ingiuftamente. Sfrenato 
nelle fue paflioni , rapì un gran numero di 
moglj ai loro mariti , c non ebbe roffore di 
porre nel numero delie fue concubine le fue 
forelle medefime. 

I foldati, vedendofi liberi dalla foggezionc 
d'un Capo che gli teneva in freno, fi die- 
dero a faccheggiare , e più non penfarono a 
Ticonio. Non vi fu in tutta l'armata fc non 
Tapanio(a), ch'ebbe penGero del cadavere del 
Principe* e che dopo averlo riverito dei pro- 
prj abiti, lo fece bruciare. Gli altri fi pren- 
devano unicamente la cura d' impadronirfi del- 
le di lui donne, e di far man batta fopra i 
di lui pia favoriti Uffiziali. Scelfcro nel me- 
defimo tempo uno fra tfli, e lo fpedirono in 
Pien-lèang per disfarfi del Principe eredita- 
rio, 

(b) T«p a n. 
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rio, il quJc, cffendo affatto ali' oicuro della 

rivoluzione accaduta, non aveva prefa alcuna DFLL ' 
precauzione per lalvarfi . Allora l'armata, re- l * 4 c ^ 
tioccilcndo per lo fpazio di trenta Ut . depurò 
jn J cnm-kiang per aprire un trattato di pa* 
cej e dopo aver fatto avvertire ie truppe, 
che fi trovavano nel paefe d'Hoaì, di ripi- 
gliare la ftrada del Nord, fi pofe in marcia 
per ritirarli. 

Nel primo giorno della prima Luaa del tt 6z 
feguente anno nói, vi fu offervata un'ec- 
ciifle del Sole . 

Il nuovo Re dei Km , il quale , attefa la fu- 
netta fine di Ticonio, fi vedeva bene ftabiii- 
to fopra il Trono , aveva un grand' intcreflc 
a porre nel fuo partito gli U fidali di que- 
flo Principe, ed a fare un ami che voi acco- 
modamento coli' Imperatore dei Song . Prefe 
quindi 1' efpcdientc d' inviare nei paefi del 
Sud Tongenio , colla commiffione di dare 
ordine ai Km di defiftere da qualunque o(H-w 
lità contro le truppe Cinefi ; e nel medefimo 
tempo di partecipare ad Asonco il fuo av- 
venimento al Trono, ed il lincerò defiderio, 
eh' egli aveva , di vivere in buona iateliigen- 
aa con eflb . Quello Monarca altro non re- 
fpirava che la pace; onde la propofizionc, 
«he gli era fetta dal Re Tartari , doveva 
riunirgli molto gradita. Ciò non ofìantc, 

Tannc- 
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7Tannegio (a) Afltflore del Tribunale dei la. 
Rà^R V °" Palici, gli fece intendere, ch'era necef- 
^ on(T 'fario profittare della circoftanza favorevole 
ti6? c ^ e ^ presentava, per rimettere le cofe full* 
Kaa- antico piede, e riflabilirc il cerimoniale tal 
quale fi praticava nei tempi paflati ; che- que- 
llo articolo G doveva riguardare come adolu- 
ta mente cffcnztale all'onore dell'impero, ed 
alla di lui propria gloria; e che qualora il 
nuovo Re dei Ki* a v effe ri cu fato di co nien- 
ti r ri , ei doveva determi narfì a fargli la guer- 
ra. L'Imperadore incaricò Ongamio (b) di 
maneggiare qucfto affare; e ditte ai Grandi, 
che nell'ultimo trattato di pace conchiufo 
eoi Kw 9 egli aveva avuto principalmente in 
mira, di ricuperare da quefti Tartari i ca- 
daveri dell* ImperadoTO tao padre , e delle 
Impcradrici già morte , e di procurare la li- 
bertà air Imperadricc fua madre : che per po- 
tervi allora riufeire, egli non aveva avuto 
riguardo di troppo umiliarfi , cedendo a tutte 
le loro domande; ma ehe, avendo le cofe 
cangiato totalmente afpetto, ed effondo man- 
cate quefti incomodi riguardi , toccava ad 
affi ad efaaiinare qual efpediente fi doveva 
prendere fopra tal articolo, ed a fargliene la 
relazione. 

L' Ambafciatore di Volio, giunto in Lin- 
agan, dove l'Imperadorc Asongo teneva al- 
lora 

(z)Tchang*t;htn (b) Heng-maì 
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loia la refideoza della Tua Corte, ed avendo 
o/Tcrvaro , di non cfler ricevuto coi ccrimo- 
niale ftabilito negli ultimi trattati, ne fece al- ^ 0iì n 
ti lamenti, ed aveva prefa la risoluzione di i, 0 * 
tornarfene indietro fenza efeguire la Tua com- &«° m 
miflìone; ma il Miniftro Tingapio gli allegò ^ 9ng% 
ragioni così convincenti, che egli, non fapcn- 
do che replicare, cangiò fentimeato. 

Ciò non ottante, allorché Ongamio fu in 
procinto di partire per Leao yang , V Impera* 
dorè gli confegnò una lettera Icritta di pro- 
prio pugno , c diretta al Re dei Km , la qua- 
le diceva ij u Sono più di trtnt* anni , da che 
ii mi trovo lontano dalla fepoltura dei miei 
„ antenati , e non poffo invigilare , che la 
„ medefima fi tenga in buono flato, e vi fi 
pratichino le confuete cerimonie ; ho perciò 
„ il cuore penetrato dal dqlore. Se mi fi re- 
„ ftitnifce la provincia dell' Ho-nao, io con- 
„ fento tuttavia ad onorarvi come per il tem- 
„ po pafTato, e non avrò riguardo d'umiliar- 
^„ mi innanzi a voi. „ 

Quando Ongamio, arrivato alla Corte di 
Yen , volle confegnarc quefta lettera al Re dei 
Kn , il Mandarino, che doveva riceverla, 
informato, che^ lo flile era cangiato, e che 
i'Imperadore dei Song più non G trattava nè 
come fuddito, oè come Principe tributario, 
gli diffe, ck'cra neceflario riformarla, e fe« 
guire fedelmente il cerimoniale riabilito negli 

old* 
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ultimi trattati fra le due Corone. Ongaaiì* 
ricusò collantemente di £jr!o : onde gli Utfi- 
bong z ' a ^ Tartari , avendolo f^tto arrecare, Jo rin- 
,,5 2 chiufero io carcere, dove lo tennero per tre 
K*+ giorni continui fenza fomminifìrargli ne da 
't on l' bevere, nè da mangiare; dopo di che, cono- 
feendo , ch'ei perfifteva odi nata niente nel Tuo 
rifiuto, lo mandarono indietro. 

L* Impcradore Asonoo , Principe naturai» 
mente molto inclinato alla tranquillità, ed al 
ripofo, aveva, da lungo tempo indietro, con- 
cepito il di legno di rinunziare alla Corona. 
Ma fiecomt fi trovava fieni alcun figlio , così 
aveva prefa Ja rifolmione d'adottare Tavio, (a) 
Principe di Kicn , figlio di Tanicio , (b) 
Principe di Siou, e nipote nella fcfh genera- 
zione dell' Imperadorc Tafivio; e di desinar, 
lo a (accedergli nel Trono , qualora fi foflc da- 
to il cafo, eh' ci anche per l'avvenire non 
averte avuto alcun ma (eh io . Eflcndo ciò ac- 
caduto , Asongo, nella quinta Luna del prc- 
fente anno nói, lo nominò Principe eredita- 
rio; e fucceflìvamente , nella fefta, feriffe un 
ordine, nel quale gli cedevi l'impero. Ter- 
minata la cerimonia dell' incoronazione , il 
vecchio Imperadore fi ritirò in un altro pa- 
lazzo , dove il nuovo Monarca , cognito in ap- 
pretto fotto il nome d 'Hia+tjùng , che noi chia- 
meremo Jafcng§ 9 volle accompagnarlo a piedi. 

Ason- 

(a) Tchao-oucì . (b) Tebao tthìng . 
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Asonco era un Principe d'indole dolce, 
umana , affabile , e pieno d' un (incero affetto 
per il fuo popolo ; ma aveva nel medcGmo bong 
tempo pochi (fimo fpirito, e non fi dava la 1162 
cura ncceflaria per gli affari del governo , che 
d'ordinario abbandonava interamente alla fede 
dei Tuoi Miniftri. Nel principio del fuo re* 
gno , ebbe per Primo-Miniftro Licango t c per 
Generale delle truppe Tonfegio (a) . Se qnefto 
Monarca forte (lato docile ai configlj di que* 
Iti due fedeli fuddiri , e non avtflfe troppo fa* 
cilrhenfe predata fede alle fnggeftioai d'alca* 
ni invidttfì del loro merito , e nemici delio 
ftatoynon d è luogo di dubitare , eh' ci non 
a v effe di fca CCtatl i Tar rari dalla Cina , e che 
non fi foflc acquiftata una fomma gloria ; mi 
avendo volato pertinacèmesite fiffarc la refi- 
denza della fot Corte nelle twvkicie del Sud» 

dalle quali ricusò Tempre di ri patta re in quel- 
le dd Nord , fi lafciò' ciecamente regolare dai 
configlj prima di Vangepio e di Nanfemo , 
c * dipoi di TineGo . Quefti perfidi fudditi , 
Senz'avere avuto mai alcun riguardo sè all' 
onore dell 9 impero, cè alla gloria del loro pa« 
drone; lo induffero a commettere le azio- 
ni le pia vili , e le più d i [onore voli p ed ha»* 
no ricoperto il di lui regno d* obbrobrio agli 
•cchj della pofterità . 

(a) Tftng.ubè. 



Digitized by Google 



j, 4 STORIA GENERALE 
dell' JASONGO, in Cineje HIAO-TSONG . 

Song Jasongo, detto dai Cinefi Hiao-tsong, 
"** fubito dopo d* eflerfi pollo in pofleflb del Tro. 



H*g* no, fece pubblicare un ordine diretto ai pri- 
mari Uffiziali deff impero, nel quale loro 
s'ingiungeva di radunarfi predo della fua per- 
fona per proporgli il loro fentimento fopra il 
metodo, che fi doveva feguirc, onde ben re- 
golare il governo. Quell'ordine gli procurò 
un'infinità cosi di buoni) come di cattivi 
configlj , dei quali egli non fece alcun ufo, e 
che non fervirono fc non ad accrefeere le di 
lui irrifoluzioni fopra la maniera , eh' egli 
doveva tenere relativamente ai Tartari Kin. 
L' ingiuriofo trattamento, che i medefimi ave- 
vano fatto ad Ongamio , Inviato del fuo pre- 
dece ffore , gli dava tutto il luogo di temere, 
ch'elfi non penfaflero ad incominciare di nuo- 
vo la guerra con più furore di prima ; ma 
ebbe giudi motivi di diffipare tutti i fuoi 
timori , allorché gli giunfc la notizia y che 
Hvovio fi era ribellato contro il nuovo Re 
dei K*n , ed aveva ufurpato il titolo d* Impe- 
radore . 

Ilvovio, ch'era flato fpedito ai ribelli 
Kbitan , era anch' egli dell' ifteffa nazione; e 
Volio aveva (limato bene di fceglierlo in pre- 
ferenza d'ogn'alfro, colf idea, che il mcdefimo 
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avrebbe avuto più potere d'ogn' altro fopra 
il loro fpirito, c che quindi gli farebbe più DELL 
facilmente riufcito di ricondurgli all' ubbidicn- g*^* 
za. Ma ei, dopo d'aver trovati i Kbitan più u6 f 
forti di quello che credeva , c d' eflerfi pofto nel Kia*. 
loro partito, feppe cosi bene guadagnarfi i '/Sf- 
ioro animi, fpecialinente quello di Litapio(a) , 
che i medafìmi coocorfero unanimamente nel 
fcnHmcnto di collocarlo alla loro feda. In* 
coraggito da tali dimoftrazioni di (lima , e 
d'affetto a feguire l'efempio datogli da Vo- 
lio, Governatore della Corte Orientale, che 
aveva prefo il titolo d'Imperadore dei Km 9 
ei prefe altresì quello d' Iroperadore dei Leao , 
e formò il difegno di ri (labili rnc la dinaflia, 
che fi trovava già interamente decaduta. 

Volio non differì molto a fpedire contro 
di lui alcuni corpi di foldatefche, i quali 
però in diverfe battaglie che gli diedero, 
ebbero la difgrazia d'effere fempre feonfitti. 
Quelle perdite gli diedero una grand' iqqaie- 
tudin; ; quindi , per metterli a tal riguardo lo 
fpirito in calma, fece leva d'un' armata con- 
fiderai le, ed avendola ponV fotto il coman- 
do di Moenio , fuo L uogo tenente-Generale , 
la inviò contro i ribelli. Quello Generale 
gì' incontrò ia Tchaog-lo, dove gli attaccò, 
gli battè, e gli mife in rotta. 

Ilvovio radunò gli avanzi del fuo efercito , 

e fe 

(a) oflhcap** 
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7 e fe ne fuggì verfo 1' Oueft . Moenio , che non 
c* mancò d' inseguirlo nc ^ a ,u > ritiratalo ra£- 
c on g'giunfe, in vicinanza, del fiume di Voufong . 
T . 6l e lo batte di nuovo. Siccome però la perdi- 
lo** ta fatta quella volta da Ilvovio non era mol. 
'f 0 ** to confiderabile, ed egli fi trovava tuttavia 
in i flato di poter intraprendere qualche co fa , 
così s'incamminò a drittura verfo Y-tchèou , 
coli* idea di rendertene padrone. 

Poffonio (a) , vedendo , che la guerra tira, 
va ancora in lungo, e che Moenio non era 
potuto venire a capo di ridurre in dovere i 
ribelli 1 fece replicata mente iftanza che gli fi 
defTe l'ordine d'andare a fottomettergli ; quin- 
di Volio lo nominò Generale dell'armata , che 
fi trovava in campagna, e ch'era fin allora 
fiata comandata da Moenio , e gli aflegnò Li* 
chiningo (b) per Luogotenente. 

Chiedi due Ufficiali fi portarono , fenza 
differire, a raggiungere i'efercito; e poftifi al. 
la teda del mede fimo, marciarono contro i 
Kbìtan, e gì' inseguirono fin ad Hien tfiuen, 
il tutta ali' Oueft della montagna d* Hiao-ling , 
dove gli attaccarono, egli tagliarono io pez- 
zi. La loro disfatta fu così completa , che ap- 
pena potè falvarfi V iftcflfo Ilvovio , con un pie. 
col numero -di foldati a cavallo. Non fi era 
però egli ancora rimetto dalla (confitta {offerta , 
quando fi vidde abbandonato dalla maggior 

par* 

(a) Poufan-tchony . (b) Hèdèllè^tcbming 
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parte dei Tuoi , che il timore aveva indotti a 
deporre le armi , ed a fot romerterli ai Km . 
Uvovio, infuriato per tal' iaafpertata deferzio- con & 
ne, riunì un corpo di dieci in dodici miU 
dei fuoi pattigiani, ed andò, con cflò* a perù Hiao- 
nel partito della focietà cTJRr . 

Ilvovio , coli' animo abbattuto da tante per* 
dire, e vedcndoG ridotto all'impotenza d*cfe* 
guire i difegni che da principio aveva forma- 
ti, ad altra cofa più non pensò che a procu- 
rarli qualche ritiro, dove avefle potuto vive- 
re al coperto dal gaftigo , a cui i Kin non 
avrebbero certamente mancato di fottoporlo, 
qualora fofle ad effi riufeito d'averlo in loro 
potere . Quindi volfe le fue mire verfo il 
paefe dei Qbato , e vi fi era g ; à incammina- 
to, quando per iftrada fu tradito dai proprj 
domeftici, i quali lo fegu ivano loro malgra- 
do. Quefti perfidi lo arredarono improv vil- 
mente , e lo diedero io mano di Vcffing* (a) , 
da cui e (Tendo egli flato condotto nella Corte 
del mezzo, fu quivi condannato a perder la 
vita. Tutti i di lui feguaci fi appigliarono 
al partito di fottometterfi , ad eccezione di 
Lacapio, il quale ricusò fempre pertinacemente 
d' arrenderti, e cagionò i più vivi terrori nei 
paefi delle frontiere ; ma non era in iflato dì 
poter tentare veruna confidcrabif imprefa. 

Su dtlla Cina T. X XP. G Quan- 

(a) Guanyen-fsèk}ngi 
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Quando PofTonio fu ritornato , Volio , per 
ricomprnlar quefto Generale del rilevante fer- 
bonff v *"° c ^ e avcva preftato nel foffogare 
\\6i una ribellione nafeente , lo inviò nella Corte 
Hfjt- del Mezzogiorno, in qualità di Gran-Gencra- 
U di quelle provincie, e gli diede per Luo- 
gotenente Generale Lichiningo . Prima però 
della di lui partenza, gli ditte, che qualora 
i Song averterò fedelmente ottervato il trat- 
tato conchiufo col fuo predecettore , e fi fof- 
fero portati a pagare il tributo a cui fi era- 
no obbligati, ci fi afte-nette dal commettere 
h minima ©ttilità contro di loro. Poflbnio 
comprefe chiaramente da quefto difeorfo , che 
Volio avrebbe defiderata la pace; onde , quan- 
do fu giunto nel luogo ad etto deftinato , fi 
contentè d'inviare alcuni diftaccamenti per 
cuftodire i pofti di maggior* importanza. 
né; Ciò non ottante, quefto General "Tartaro, 
effondo nella provincia dell' Ho-nan con un 
efercito compofto di più di cento mila falda- 
ti , faceva correr la voce , che andava ad in* 
cominciare nuovamente la guerra. Tafinnio, 
che fi trovava alla tetta d'un* armata nel pae- 
fc d' Hoaì, fece alla Corte Imperiale la pro- 
pofizione di guarnir di milizie i quattro di- 
partimenti d' Hiu-y, di Ssè-fchèou, d'Hoa- 
tchèou, e di Liu-tchèou; e di ttare, dopo 
di ciò , ad ottcrvare gli andamenti dei Tar- 
tari , ad oggetto di poter prendere ^uei rego- 
la- 
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Jamenti eh 1 aveffe darti il corfo degli avveni- , 
menti. Circa il medefimo tempo, gli fu da- DELL 
ta una lettera fcrittaqlt da Lichiningo , il y on2 
quale io pregava ad indurre V Imperadore a 
rimetter le cofe nell'ifleflb piede, in cui effe ff>*#- 
erano Hate dopo il trattato di pace conchiufo con t f 9 H* 
Valmio;in altro cafo , minacciava d'incomin- 
ciare nuovamente la guerra . Quindi , lenza diffe- 
rire, fpcdl Pototnto (a) , e Toginio (b) , con un 
corpo di truppe, ad accamparti in Hong -hien 
di Fong-jang-fou ; e Sicio (c) andò ad appo- 
fìarfi, colle fue milizie, in Ling-pi, dove 
fece fare abbondantiffime provvifioni di grano. 

Quelle due piazze erano molto impor- 
tanti , e fervivino di barriera al paefe d* 
Hoai: onde Tafinnio , volendo afficurar&ne , 
inviò anch' egli Lincongo (d) ad impadronirti 
di Ling-pì ; ed a Congovio (e) , a cui fece pren- 
dere la flrada di Ssè-tchèou, diede ordine di 
porti in p offe Ab d' Hong-hien. Lincongo varcò 
il fiume d' Hoa\-ho in Hao-lèang , nel diftrett© 
di Fong yang-fou ; ed allorché fu giunto in 
Teou keou , fituata al Sud-Oaeft d'Hao lèang , 
avendo trovato Sicio, che fi portava ad at- 
taccarlo con un corpo di Tartari , lo battè , 
e lo incalzò vivamente . Dopo di ciò , riacqui- 
ftò Ling-pi, dove entrò immediatamente; c 

Q » fi re- 

(a) Poutzbatoumou . (d) Lì bìen-t;bong . 

(b) Tstcbeougin . (e) Cb*$ Inng'/um . 
(e) Sito-hi. 
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\ f» regolò con tan'a pru.lenza, che non vi per- 
* <'c la vira alcun abitante . Una così fa via con- 

boiv ^' rra fi'' conciliò la Rima, e la confidenza 
|f $ ? di rutto il paefe di Tchong-yuen ; di manie- 
H.-wo- ra che i popoli andavano in folla a fottomct- 
tcrglifi. 

Congovio non fu egualmente favorito dal- 
la fortuna netta fu a fpedizione d' Hong-hien • 
Egli confumò invano il fu© tempo davanti 
quella piazza finattanto che dai Tartari vi fu 
inviato Lincongo , il quale fi era collega* 
to con elfi . Quefti ebbero V accortezza di da- 
re a credere a Potomio, ed a Toginio, che 
il miglior partito, che i medefimi averterò 
potuto prendere, era quello d'arrcnderfi al 
loro Generale. I due Uffiziali, convinti dal- 
le loro ragioni, non tardarono a portarfi a 
parlargli, e furono ben prcfto feguiti da Si* 
ciò, lo che ricuoprì di vergogna Congovio J 
e d'allora in poi la gelofìa non gli lafciò 
più riguardare Lincongo fe non come un ne- 
mico, di cui doveva vendicarli, QuerV ulti- 
mo, effendofi tnfeguito avvicinato a Sou tchèou 
di Fong yang-fou, dove i Tartari non man* 
carono di portarfi ad attaccarlo , ve gli battè , 
e gì' infeguì per il tratto di più di venti ly . 
Allora Congovio fi portò a raggiungerlo; t 
vidde coi fuoi proprj occhj il di lui valore , 
e buona condotta . Dopo la disfatta dei nemi- 
ci, Lincongo ritornò a Sou-tchcou , dove 

% im» 
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s' impadronr delle mura in meno d'un* ora. 
La città però non fu per quefto fupcrata: fi t D * LL> 
profeguì a combatter per le ftrade con tanr' £one* 
oftinazione, che i Tartari ebbero più di mil- ìì6 f 
le dei loro trucidati, e più d'otto mila bt- hti**~ 
ti prigionieri; folamenre dopo un fatguinofo ^ a "*" 
combattimento, Lincpngo fe ne vidde pa- 
drone . 

La prefa di quefta piana fece un grande 
fìrepito, ed acquiflò molta gloria alle truppe 
Cincfi; la Corte Imperiale ne dimoerò una 
gioja cftraordinaria : e l'Imperadore, nei tra- 
fporti della fua , fcrifle a Tafinnio le feguen» 
ti poche parole, „ Le notizie, che abbiamo 
„ ricevute dalle frontiere, hanno recato un 

cftremo piaeere a tutti : da per tutto rifuo- 
„ nano le voflrc lodi : V allegrezza è univcr- 
j, fale; da dieci anni a quefta parte non fi 
„ è avuta una vittoria così completa. „ 

Frattanto Lichiningo ritornò da Soui-yang, 
conHucendo una nuova armata per riacquiftare 
Sou tchèou. L incongo lo disfece di nuovo, e 
l'obbligò a ritirarti; ma i Tartari, che non 
volevano lafciare quella piazza nelle mani dei 
Cinefi, radunarono un' armata di cenro mila 
uomini fra cavalleria ed infanteria , e ve la 
inviarono fotto gli ordini del Generale Pof- 
fio (a). Lincongo, avendo avuta la notizia 
che i Tartari marciavano contro d' efiò in coi\ 

G 3 gran 

(a) Poffk . 
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, gnn numero , non trafcurò di deputare uno 
ii^cm a Congovio P cr P rc 8* r l° * portarli a 

Soni! r3 S8^ un 8 cr ^° 9 affinchè , unendo infieme le loro 
ntf; forze, ed operando di concerto, poteffero re- 
Héa*- fiftere a quelle del nemico; ma Congovio , il 
4 9 »l» ^ ua i c a i tro non defiderava che la di lui rovi- 
na, non gli diede alcuna rifpofta, e non fì 
motte dal fuo pofto. 

Lincongo, ciò non ottante, non diminuì il 
fuo coraggio ; e febbene conofecfle , che le fue 
forze erano molto inferiori a quelle dei Tartari , 
fi Infìngo, che Congovio, facendo più matura 
riflefiìonc fopra i proprj intcrefli , fi farebbe 
determinato da fe fleflò ad andare a foccorrerlo . 
Secondo tal piano, a mifura che le truppe 
Tartare arrivavano, egli le attaccava, e le 
poneva in rotta. Diede in tal guifa più 
di cento combattimenti, nei quali i Km fu- 
rono fempre perditori, e fagrificarono un gran 
numero dei loro; ma quando fi avvidde, 
che il loro numero G andava giornalmente 
tempre più accrefeendo, e che loro giungeva- 
no continuamente nuovi rinforzi di truppe fre- 
fchc , cangiò condotta , ed attefe unicamente a 
difender la piazza. 

Congovio , infuriato pcr veder interrotti 
tutti i fuoi malvagj difegni, fi fentiva lacerar 
dall'invidia all'udire il racconto delle glorio- 
fe imprefe di Lincongo, il quale, continuamen- 
te in azione, moleftava il nemico fenza dar- 

8« 
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gli un momento di ripofo , c (otteneva, con 
una piccola partita di foldati , gli sforai d'una J^^L 
formidahil* armata . Pieno di confufione nel ve- Song 
dere già riufeiti inutili i Tuoi primi tentati- né; 
vi , procurò di renderlo odiofo ai foldati , eoa- His *' 
dannandone la condottale biafirnandone tatte 
le operazioni. „Convien forfè nel forte d'una 
„ (ragione (ei loro diceva) opprimere i io!- 
I) dati fotto il pefo d'una corazza? E i porre 
„ agli ardori del Sole quelli, che hanno avu* 
„ ta la fortuna di fottrarfi al ferro dei ncrai- 
„ ci, non è forfè l'iftcrTo che fagrificargli ad 
9f una morte ficura? Quelli difeorfi, leiui- 
nati artifiziofamente , abbatterono in maniera 
l'animo non folamcnte dei foldati , ma anche 
degli Uffiziali, che molti d'effi fi risolverono 
d'abbandonarlo, e di darti alla fuga. 

Lincongo difendeva la piazza coli' ifteffa in- 
trepidezza, feiza che fi dimiouifte la di lui 
toHanza ; ed in un aflalto che gli fu dato da- 
gli attediati , uccife un così gran numero dei 
loro foldati , che ne riempì le foflc di ca* 
da veri. Alcani giorni dopo, elfi risnuovaro. 
no i' aflalto, ed attaccarono l'angelo dal Nord» 
Eft con una fjpecie di furore accrcfciuto anche 
maggiormente dal di ( petto della loro pallata 
disfatta; ma furono ri (pinti con tanto vigore, 
t viddero un così gran numero dei loro, tru- 
cidati fotto le mura della piazza , che dil per and© 
di poterla forzare , prefero il partito di levare 

Q 4 l'affe. 
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T l'afTedio, c di ritirarfi . Lincongo, già fpoffi- 
*ra cr to ^°P° tintl combntìmcnri , conofcendo di 
Song' non c ^ erc ìa iftato di dar dietro ai nemici con 
ni; fuo vantaggio, vidde, per la perfidia del fuo 
W** antagonifta, fuggirfi di mano una così bella 
occaìione di riacquifìare tutta la provincia dell* 
Ho-nan . 

Quando la città fa liberata dall' afledio, 
Congovio fi portò a parlare a Lincongo, c 
gli ditte: " I Tartari fenza dubbio tentcran. 
„ no qualche altra imprefa; e già fi va fpar- 
„ gendo la voce, che ritornano, feguiti da 
„ un' armata di dugento mila uomini . Voi avete 
una piena cognizione della celerità delle lo- 
„ ro marce; afpcttargli qui c un arrifehiar 
„ troppo. Voi vi regolerete come più vi pia- 
„ ce; io per me fono riloluto di ritirarmi 
„ colle mie truppe, che non voglio efporrc 
„ ad una ficura (confìtta . „ Lincongo non 
era più in iftato di far ciò, chi aveva fatto, 
e fapeva pur troppo , che Congovio non avreb- 
be cangiato penficro; onde, dando in un prò» 
fondo fofpiro, fi contentò di dire: „ Il Ticn 
certamente non vuole, che tiacquiftiamo il 
„ paefe di Tchong-yuen ; altrimenti permette- 
rebbe egli, che ci ferma (fimo in una così bella 
„ carriera ? u Quindi pari nella medefima notte , 
fe£U : to dalle fue truppe , che gli erano riraafte; 
c s'incamminò, inficine con Tafinnio, verfo 
Hiu y. 

Nel 
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Nel primo giorno della fcfta Luna deU'iftcf* J" 
fo anno, vi fu veduta un'edifle folare . c « 
Nell'ottava, Lichiningo ftefe una lettera, y on g' 
e l' indrizzò ad uno dei Tiibunali dell' impc- JIÓ{ 
ro , nella quale chiedeva , che non s' innovai*- H/-*>- 
fc cos' alcuna relativamente agli antichi confi- 'f 9 *** 
ni dei due imperi : che C deffe annualmente 
ciò, ch'era fiato convenuto: che f Impcrado- 
re fi riconofeefle fuadito dei fC/» ; e che final, 
mente foffero loro reflituiti tutti quei del paefe di 
Tchongyuen, che fi erano dati ai Cinefi. 
Prometteva egli , che fotto quelle condizioni 
la guerra farebbe immediatamente ceffata * ma 
minacciava» in cafo di rifiuto, che la mede* 
lima farebbe (tata eterna. 

L'Imperatore, dopo aver udito fopra tal 
articolo il feotimento dei Grandi della fua 
Corte, rifpofe , che i dipartimenti d'Hai- 
tthèou, di Tang-tchcou, di Tcng-tchèou, e 
di Ssè tdièou non erano Rati prefi fe non do- 
po molti attentati fatti contro l'ultimo trat- 
tato, e prima che l'Inviato Cinefe partifle 
per pattare alla Corte ici Km; che il dena- 
ro , e le fete fi farebbero fomminiftrate lenza 
la minima difficoltà ; ma che quello , che coneer. 
ceva il paefe Orientale , ed Occidentale d'Hoai, 
era un articolo , che non fi poteva loro accor- 
dare. Inviò egli quefta rifpofta per mezzo di 
Logonnio (a) , Mandarino del Tribunale , a cui 
era fiata diretta la lettera dei Tartari, 
(a) L0U~tcb§ng-bkn . 



I 
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Quando Logonnio fu giunto in Sou tchèou , 
dell' di cui i Km % immediatamente dopo la partenza 
*** c **di Lincongo, fi erano refi padroni , il Gcnera- 
5 l e Poffonio ve lo ricevè con un'aria di tanta 
Miao, alterigia, che quel Miniftro, il quale era afor- 
tfi*&* nito dell' abilità neceflaria per trartare affari 
d'una così grand' importanza» ne fu fpa venta- 
to , e divenne quafi muto. Tutto ciò, eh* 
egli potè rifponderc alle proporzioni fattegli 
da Poffonio , fu , che al fuo ritorno , non avrei- 
^ be mancato di farne una relazione tfattiffima . 
Quindi s'incaricò d'una lettera confegnategli 
da quefto Generale , contenente quattro condi- 
zioni t lotto lt quali egli avrebbe accordata 
la pace, cioè, che l'Irnperadore dei Song 
aveffe per il Re dei Km l'ìfteflTo rifpttto, e 
l'iftefia condefeendenza , che un nipote ha per 
il fuo zio paterno: che fi reftituiflero ai Kin i 
quattro dipartimenti di Tang-tchèou, di Tcng- 
tchèou , d' Hat tchèou , e di Ssè-tchèou : che 
fi fpediffe loro annualmente l' iftefta Commi di 
denaro, e l' ifteflo numero di pezze di drap- 
pi di feta , che i medcfimi avevano rice- 
vuto per il tempo pafTato; finalmente che tut- 
ti quelli fra i loro fùdditi, ch'erano pattati a 
rifugiarfi nelle terre dell' impero» o per moti- 
vo di ribellione o per qualunque altro moti- 
vo, fo(Tero loro dati nelle mani. 

Nei vedere quefta rifpofta , che irritò gli 
animi di tutta la Corte , fi argomentò , che 
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Logonnio aveva regolato affai male il Aio _ 
trattato: quindi molti Grandi della Corte me- dell' 
defima lo accularono d'aver difonorato l'im- e * A tr * 
pero , e fecero iftanza , che fi faceffe morire ; Song 
ma l'Imperadore fi contentò di dichiararlo de- 
caduto dall'impiego, e di mandarlo in efilio $f 9H gi 
in Tchintchcou. Quello Principe fifsò allo- 
ra i Tuoi fguardi (òpra Vancango (a) , eh' egli 
credeva più abile di Logonnio a maneggiare 
tal affare. Qualche tempo prima, egli lo ave- 
va udito parlare con molta faviezza Copra gli 
fvantaggj della guerra, quindi fi determinò a 
nominarlo per trattare coi Tartari , c gli die- 
de foltanto la feguente iftruzione : che fe do- 
po efferfi oppofto ai primi articoli, foffe fia- 
to obbligato ad accordargli , doveffe diminui- 
re d'una metà il denaro, e le fete ch'efige- 
vano i Km. Tilannio (b), che conofeeva Vaa- 
cango affai meglio di quello che lo conofeef- 
fe r Impcradore , non era di fentimento , che 
fi ccdcffcro ai Tartari i quattro dipartimenti 
prctefi ; quindi , in qualità di Miniflro di (la- 
to , rapprefentò , che dopo la vergogna di cui 
Logcnnio aveva ricoperto V impero, efeguen- 
do cosi male la commiflione che gli era fia- 
ta addoffata , fembrava , che non fi doveffe peo- 
fare a fpedirc Vancango, a cui non era me- 
glio appoggiato un affare di tanta impor- 
tanza : che i quattro dipartimenti, dei quali 

i Km 

(a) Oiumg-tcti.mumg. (b) Tcbm-lèang-b*n . 
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- i Km pretendevano di poifi in pofleffo, era- 

DELL no quattro polli molto intereflaoti all'impero 
ira cK.pcr cedergli loro con tanta facilità: che non 
Song conveniva quindi anche più penfare a tal pro- 
nai- P ofizione y c chc non fi doveva rè promette- 
$Jong. re, nè fomminiftrare loro il denaro , e le Ce- 
te contro verfe fe non dopo che V impero fi 
fofle pofto in pofleffo dei fepolcri Imperiali. 
„ Supplico la Maeftà Voftra ( foggiuns' egli ) 
„ a far rifleflionc fopra ciò, che ofo rapprc 
j, Tentarle, ed a fpedire provvifìonalmcnte qual- 
^ che personaggio d'abilità , il quale fappia ben 
„ maneggiare gi' interefli dell' impero; e dopo 
„ di ciò, farà tempo di conchiudere la pace, 
„ qualora fi ftimi neceffaria,,. L* Imperado- 
re approvò quefto configiio , e nominò Vofan» 
go (a), a cui confegnò un ordine (crino di 
fuo proprio pugno , e concepito in quefH tcr« 
mini : „ Vancango mandi immediatamente co- 
„ sì le iftrunoni che gli fono ftate confe- 
„ gnate , come i doni eh' erano flati defti- 
„ nati per il Re dei Km : fi fermi con tutti 
„ quelli , che compongono il di lui feguito , 
„ fopra le frontiere; ed afpetti quivi i miei 
„ ordini. Vofango faccia il poflìbile per giun- 
„ gere , il primo all' armata Tartara ; c fc 
„ mai accade che giunga dopo Vancango , c 
„ che fi torni a parlare della rcflituzione dei 
„ quattro prerefi dipartimenti, rompa ogni 

„ trai» 

(a) Hou-fang. 
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„ trattato, c non fe ne faccia più parola. " — ~7 

Vofango usò tanta fpeditezza, ch'cflendo 
giunto, il primo , fopra le frontiere, fece, che ^q,^* 
Vacango non andaffe pia oltre, e fi portò all' tl6 * 
armata Tartara , dove fodenne cosi bene Tono- Mao- 
re, c gi'intercnl deli* impero , che gli Uffiiia- '/•»*• 
li dei C/it, irritati dal di lui ardire, lo fe- 
cero arredare, e rinchiudere in un carcere. 
L' Imperadore, effendi dato informato d'una 
maniera di procedere così violenta, giudicò, 
che foffe un effetto della protezione del Cie- 
lo non efTcrfi fin allora determinata cos* alcu- 
na relativamente alla pace, e ae fperò confi- 
dera bili vantaggj ; quindi fpedà 1* ordine a Van« 
cango di riportare tutti i doni . 

Poflbnio, dopo d'aver fatto arredare Vo«- 
fango, inviò uno dei fuoi Ufficiali a Volio, ' 
fao padrone, incaricandolo di congegnargli una 
memoria, nella quale ei gli rendeva un conto 
e fatti Aimo di tutto ciò, ch'era accaduto in 
tal* occafione . Volio, dopo averla letta, difle 
ad alta voce in prefenza dei fuoi Grandi : „ Qua! 
„ delitto ha mai commetto 1' Inviato dei 
„ Sono per meritare d'effe re arredato? Che 
„ ha fatto quedo Mandarino di più di quel- 
„ lo , che gli preferì ve va il proprio dovere ì 
„ £* dato punito a torto d' avere adempita la 

fua coaaraiffione , come doveva farlo un fud- 

dito fedele , e zelante . Si dia ordine a Pof- 
n ionio di riporlo in liberta, e di rimandar* 

„ lo 
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lo onorevolmente; e l'affare dei confini 
fra le due Corone fi rimetta al Tribunale 

E* A CR. 

Son" del Gran-Generale del noftro impero per cf- 
1164 f crc dal niedefimo regolato. 
Nm#- Alcuni Grandi della Corte Imperiale non 
erano, ciò non oftante, di fentimento , che G 
ricufa(Te così pertinacemente d' accordar cofa 
alcuna ai Tartari ; e molti di efli , che aveva- 
no alla loro tetta Taflevio, uno dei Miniftri 
di (lato, erano entrati in timore, che queft 
orinazione non foffe un oftacolo alla pace , e 
che un replicato rifiuto noi accendere il fuo- 
co d'una guerra, che non fi farebbe potuto 
edinguere quando fi fofie voluto . Taflevio , 
che aveva rapprefentate tutte quefte cofe all' 
Imperadore Jasonco in una maniera affai vi- 
va , vedendo , che nulla avrebbe confeguito , per- 
chè quello Principe fecondava in tutto le. mi» 
re di Tafinnio , prefe V efpedienrc di ricorre- 
re tir Imperadore, di lui padre, da cui fpera- 
va d'ottenere un ordine, che difponcfle Ja- 
sonco a dar orecchio ai progetti di riconci- 
liazione per iftabiiire la pace. Afongo ftefe 
una rifpofta in ifcritto , e la indrizzò ad un 
Tribunale, che foprantendeva agli affari delle 
tre provincie, ad oggetto, che la medcfima fi 
rendeffe pubblica. Quefta rifpofta d' Afongo 
era concepita nei feguenti termini : 

„ Voii Ta(Tcvio, che fiere Minifiro di fìa- 
„ to , credete , che fi deve predar orecchio al- 
le 
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„ le propofizioni dei Tartari Kln , per quan- 
„ to irragionevoli eflc fieno ? Le circoftanze DELL # 
j, attuali degli affari dell' impero , e la po- jjonif 
ii tenza prefente dei Tartari fudderti non pof- lì6 * 
„ fono cfler porte in paragone con ciò , eh' è Hìao. 
„ accaduto al tempo del Miniftro Tincfio ; c 
* voi dovete confettare, di non avere la di 
» lui abilità. " Quefta rifpofta mortificò ol- 
tremodo T^fTevio, il quale, perfuafo , che la 
medefima Goffe fiata dettata da Tafinnio, fi 
determinò a rovinarlo; ma la morte , accadu- 
ta poco dopo , di quello Generale non g li die- 
de il tempo di farlo. Tafinnio , eh' erg già in- 
aoltrato negli anni , dopo d' aver provveduto 
alla ficureiza dei paefi pofti fopra le frontie- 
re, aveva quivi difpofte le truppe io manie- 
ra , che in pochi (Timo tempo vi (i poteva ra- 
dunare un efercito di più di cento milt uo- 
mini , e provvederlo abbondantemente di come- 
ftibili. Avendo vedute le cofe così btne fta- 
bili te, pafsò in Kien-kang, dove, forprefo , 
fubito dopo il fuo arrivo , da una gravità ma 
malattia, in poco tempo, morì. 

Nel primo giorno della fcfta Luna dell' an- 
so mcdcfHno , vi fu veduta unccclifle del Sole. 

Dopo la morte di quel Governatore, Taf- 
fevio , che feguiva le pedate di Tiacfio , per 
il dcGderio, che outriva, di veder conchiu- 
fa la pace coi Tartari , credè , che non avreb- 
be incontrati pili oftacoli dalla parre dell' I m - 

pera* 
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peradore; onde propofe a queflo Principe d'in* 
DELL viare all'armata dei Km Ovccio (a), per 
bong a P" rc con e *fi un trittato t rifervandofi di prov- 
ili* vederlo delle irruzioni neceffarie in una così 
HrW delicata circoftanza . L' Impcradore vi pretto il 
fuo confenfo , e gli diede ordine di fargli ve- 
derc una minuta della lettera, eh* egli dove- 
va mandare al Re «dei Tartari , Taflevio ub- 
bidì ; c la lettera incominciava dalle ftguenti 
parole: „ Il voftro nipote, l 1 Impcradore del 
„ grand* impero dei Sono , offre con profondo 
„ rifpctto quefta lettera al fuo aio , t Ianpera- 
„ dorè del grand* impero dei Kin." 

V Imperadore , aveado letto quefto prin- 
cipio , ordinò , che gli fi chiamaffe Ovecio , 
a cui parlò nel feguente tenore: „ Io v'in- 
„ vio ad offrire la pace ai Tartari fotto quat- 
„ tro condizioni , dalle quali è ncceffario , che 
„ non vi allontaniate : la prima riguarda li 
„ cerimoniale, che io voglio rimettere in pie- 
, di 3 la feconda, che i medefirai ritirino le 
*, loro truppe , e che dall' una , e dall' altra 
*, parte fi iofpendano le oflilità la terza , che 
n fi diminuivano le forame del denaro , ed il 
„ numero dei drappi di feta , che fi era lìabi- 
„ lito di fommimftrar loro annualmente ; e la 
„ quarta finalmente , che non fi facciano piii 
„ iftanze per la rcflituzione di quelli , ai quali 
„ ho accordato f afilo ,non potendo rifol vermi d 

„ ab- 

(a) 0«e/-/fci*. 
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'„ abbandonare gli uomini, che fi fon pofU J 
„ volontariamente nel mio partito . Queflo è DELL 
„ il motivo, per il quale io vi fpedifeo.*' ^q^*" 

TafTcvio , vedendo che 1* Imperadore non n $ 4 D 
moderava in minima parte le Tue preten- Ni*o- 
fioni , difperò , che fi ulti mafie la pace . 
Credè , ciò non ottante , di poterne veni- 
re a capo , regolandofi fecondo i proprj lumi , 
c fervendofi d'un mezzo, di cui noi fi aveva 
nella ftoria alcun efempio. Quefte fu di fpc- 
dire fegretamente Sufanio (a) ai Generali Tar- 
tari, per dare loro ad intendere, che il fola 
mezzo, che loro rtftava, d' obbligare V ln- 
peradore a far ciò ch'effi volevano, eraquel- 
le di fpedire un* armata capace di obbligace- 
lo. I Generali Tartari, foddisfatti del vederli 
fuggerirc un tal efpediente , radunarono le 
loro truppe, pacarono per Tfing-ho , e s' in- 
novarono verfo Tchou-tchòou . Vccingo , a 
cui T Imperadore aveva conferito il comande 
delle truppe che fi trovavano in quelle con- 
trade, fi pofe immediatamente in campagna 
per far fronte alle intraprefe del nemico. 

Le due armate s'incontrarono in Ho/i-yang, 
e fi a(Talirono con un inefprimibil furore. Il 
combattimento fu cosi opinato , che durò dal- 
le fei ore della mattina fin alle quattro della 
fera , fenza che la vittoria pcndeflc piti ver- 

St.delUCintT.XW. H fe 

(a) Sun.tfg* . 
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fo una parte che verfo 1* altra ; e farebbe Ra« 
im^csi ta alK ^ c ,un g* ment * indecifa » fe Tunganno (a) 
Song n0B «veffe condotto un corpo di cavalleria, 
M64 anche frefco, ch'entrò improvvifamente nella,. 
Ni** mifchia . Un tal rinforzo incoraggi i Tartari * . 
^ Vecingo , ciò non ottante , non fi perdè di . 
coraggio, ma foftcnne lungamente lo sfor- 
xo di quelli nuovi nemici , e4 adempì cgual- 
mente i doveri di Capitano % e di foldato * ' 
Supplendo al numero colla prudenza, ora retro- 
cedeva, fingendo di cedere per avventarfi piti 
impetuofamenre fopra il nemico, che la cre- 
deva già vinta; ora infeudando la propria di? ' 
Ma, correva incontro, al pericolo, penetrava 
nei battaglioni i piìi folti , feriva quelli che 
gli erano alla deftra ed alla finiftra , e fi aprU* 
va fra effi un paflaggin. Finalmente la forza 
prcvalfe . Quello Generale, oppreffo dalla moN 
tirudine; e ricoperto di ferite, fenti mancarfi 
le forze , e cadde da cavallo . Non penfanda 
allora le di lui truppe ad altro che a i fuggire % 
1 Tartari vincitori «e fecero un orribile ma- 
ceÌtó;*ca'U prezzo "della vittoria degli ultimi 
fu la prefa ctf Tfcnou^tchcou . ^ ^ . • ' » • 

La perdita di quefta battaglia forprefe òU 
trernodo la Corte Imperiale, la eguale, dopo 
la partenza d*Ovccio, non fi farebbe afpeN 
Ufo, che' i Kìn paffaffero così prefto il fia«, 
me d'Hoai-hqV 11 fola Taffcvia non «e di- 
» - • ■ ^""tno- J 

(a) Tmbfktniigr r r ; 
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moftrò alcuna maraviglia: certe parole, che , 
anche gli fuggirono di bocca ne refero fofpctta DELL 
la condotta ai Ctnfori ; e i' affeoza di Sufanio /^ng 
il quale. Ji feppe che li era portato all'arma- 
ta Tartara, confermò maggiormente tali fb- 
fperti. Quindi i Cenfori luddefi lo accularono l ^ 
il avervi chia mati i nemici , ef pt tennero 
1 tarlo deporre dail impiego, e mandare in 
tfilio in Yong tchèou . Ma quelli gaftigo noa 
parve loro fu flfi diente : un tradimento cpsV nuK 
nifefto eccitò lo fdegno univerfale; Tanga* 
ilio fa) , feortato da fetMnta-due Letterati , i 

porti dell* Imperiai pai zzo, tenendo , 
in mano uni M moria, che preferito all' inv 
peracjore. Effa era comporta in nome di tur* '* 
ti , e vi fi chiedeva in maniera da far temere 
le confeguenze d*un rifiuto , che (i condanna f- ' 
fe a morte Taflevio , traditore dell' impero j ^ 
e che fotte ro allontanati dalla Corte tur ti ouel* - 
li,, che avevano avuto qualche legjme eoa. 
etTo . QuelT ardito procedere div/noe ben pre- < 
ft© pubblico- talché ne giuole la notizia ali? , 
orecchio delIifhiToTaftcvio, U ^ale fu r r a U l 

J^cio^ efcnao flato incaricalo- d; ancore a. ^ 
portare ai Tartari le condizioni ^ una, pace , tl§s 
«iefiderata con 'egi^al ardore da ambidue i par- 
titi; (oftenne degnamente V onore, e' la dignw 1 
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tà dell'impero, malgrado gli ordini con rarj 
eh -aveva ricevuti da Taficvio. Tannavio(a), 
sj 0>r r d fl n.ìD da Voiio a trattare con qucfV Invia- 
tiòf t(ì * avzn.ii Utfo tizìlt fp edizioni il titolo 
lìtuo- d' Imr^radore dtl grand' im pero dei Song, ne 
****** fu off.-fo, fece molte di fRcoIrà riguardo a tal 
articolo, e voleva obbligarlo a cancellare la 
parola di grande . Ovecio, ricufando corag- 
giofamente di dargli tal foddisfazione , difefe 
la fua caufa con eloquenza , cfaltando le otti* 
me qtnlirà dell' Imperadore Jafongo , e l'af- 
fetto che tutti i di lui popoli avevano per 
etto . Qjindi foggiunfe , che gli flati del me- 
ddìmo li trovavano in una così florida fitua- 
zione, che più non vi fi penfava fe non alla 
guerra, ed a riacquifìarc tutto ciò che i Tar- 
tari avevano conquisto in tempi più infeli- 
ci. „ Vi lufìngate forfè ( gli diffe), che le 
„ voflre armi fic no fortunate come per 
„ T addietro? V'ingannate; nello flato in 
„ cui fono attualmente le cofe, io vedo per 
j, voi motivi più di temere, che di fperarc". 

Volio , Re dei Km , o che realmente pre- 
ftafle fede alle di lui parole , o che fotte già 
fbneo ti' una cnsì lun^a guerra , ebbe tutta la 
mannior premura poflìbile di terminarla , e 
volle a qualunque coflo conchiuder la pace . 
Avendo adunque quefto Principe accettate tut- 
te le condizioni, che T Imperadore gPimpone- 

va, 

(a) Tchangkongyu . 
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va, fu conlc.Mjcoreim'n'c ticerminaro , elle il — — 
cerimoniale fi rimetrclfc l'opra l'antico pieci?, DtLL 
colla refhizionc , che V Imperadore dovelTe v^ n g* 
aver per lui l' ifleflò rifpetto , che un nipote M6 *? 
ha per il Tuo zio , c che nello fcriver f >li , non 
facefie ufo d'altro nome: che fi diminuiflc di '/•*»/• 
cento mila triti la fomma del contante, che 
i Song Colevano ogn'anno iomminiftrsre ai 
K n : che fi efeguifle, relativamente ai confi- 
ni, ciò ch'era Rato convenuto nell'anno de- 
cimo quarto del regno del di lui predeceflò- 
re; e finalmente, che non vi forfè alcun ob- 
bligo di reftìfuire i furtivi, i quali reftava* 
no in piena libertà o di continuare a vivere 
dove fi trovavano, ovvero di tornarfene nei 
loro paefi fenza poter cfTer inquietati per ciò , 
ch'efli avevano fatto nei tempi pattati. 

Là notizia della conchiufìone (Tuo così van- 
taggioso trattato cagionò una gioja incredibile 
a tutta la Corte. L* Imperadore, non conten- 
to d'aver fatta ad Ovecio la più lufinghie- 
ra accoglienza , e d'aver lodata pubblicamente 
la condotta da eflb tenuta, convinto della par- 
ticolare di lui abilità, lo ricolmò di benefi- 
zi e d'onori, e gli conferì i più riguardc- 
voli impkgbj . 

Nel feguente anno 1166, correndo la fecon- — 
da Luna, finì di vivere Poflonio , Generalif- 1166 
Timo delle truppe dei Kìn ; ed il Re Volio 
riferiti vivamente una tal perdita. Queft'Uffi- 

H 3 zialc 
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ziale era 1* anima di tutte le operazioni, e 
DElL l'uomo il più illibito che fi trovafTc in rut- 
SO'lg *° ^ regna. Dìlce ed affabile riguardo ai fuoi 
T1 66 inferiori, pieno di veneratone per il vero 
H/rfo- merito, c di ftima per le perfone letterate, 
f f° ng% ei aveva acquisito l'affetto di tutti i cuori. 
Savio nei fuoi configlj, intrepido in mezzo 
ai pericoli della guerra , proprio non meno a 
formare un progetto che ad efeguirlo , onorè 
egualmente il ministero, ed il comando delle 
milizie. Incapace d'innalzarli al di fopra del 
fuo padrone, febbene lo fupcralfc in virtù, 
feppe ignorare i fuoi fervizj , e contentarli 
ilella foddisfaione d'aver efattamente efegui- 
to il proprio dovere. 
■ Nella quinta Luna dell'anno wéf , firn* 

1167 pero pianfc la morte di Vonilio , Comandante 
delle truppe che guarnivano la provincia det 
Ssè tchuen; impiego, in cui egli era fuccedtf. 
to a Vicavio, fuo fratello. Ambidue fcrviro- 
no lo flato con tutta quell'abilità, di cui 
diedero tanti luminofi faggj nelle guerre paf* 
fate; e le replicate prove d'un valore il me» 
equivoco nelle battaglie gli refero adorabili 
agli occhj dei foldati. Non fi può rivocare 
in dubbio, che due perfonaggj dotati di qua- 
lità così grandi non avrebbero discacciati i Tar- 
tari della provincia del Chen-fi , fe foffero 
(late feguite le loro favie vedute. 

L' agronomia , portata in altri tempi al pia 

alto 



c 
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àlto grado di pe rfciione , già incominciava a 
decadere, a motivo dell'infingarda, c della DELL 
fcarfa capacità dei Membri che allora compo- Sonsr" 
ne vano il Tribunale dei matematici. I Gran- g 
di pareva , che trafeuraflero troppo fa cogni* Ìììmò- 
fcione di quefta fublime fcienfca^àFchèf fi fa* *f 0f ^* 
l-ebbe potuto appena trovare frà tifi qualche 
perfona capace di giudicare Wopera fopra ta- 
li materie. Ciò non ottante, un uomo dei voi» 
go , di cui non fi riferifee il nome > ne pre» 
fentò una, nella quale pretendeva di correg* 
fcere gli errori, che già dà lungo tempo in* 
dietro fi commettevano. L' Imperadore la man» 
dò *i fuoi letterati , dando ad elfi la commif» 
fìone d' efaminarla > e di dirne il loro parer» j 
ttia, attefa l'ignoranza in cui la loro difap» 
plicatione gli aveva immerfi , conofeendo di 
non eflere in iftato di decidere, fi contenta* 
fono di dire, per non dimoflrarfi affatto in* 
degni della fiducia che fi aveva in cfli , che 
la medefima poco differiva da un'altra inti- 
tolata Kicfi-taoJy , e T approvarono fotto tal 
nome. Quefla decifione, per quanto folle aa> 
tardata, non lafciò di dar corfo al libro. 

Nel primo giorno dell'ottava Luna del fe- 
guente anno tID>, vi fa veduta uh' cediffe ti6 9 
del Sole. ' 

Nel 1170, nel tempo medefimo. In cui t - 
Km facevano vacillare P impero colle piti vio* 1170 
lenti feoffe , gP His godevano della più grat 

H 4 ficn« 
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" OcurtzzJ, c vivevano in una profonda pace, 
DEL ^ Ja quAc però fu imsrovvilamcnrc turbata dal- 
bong * c "baie, c dagl'intrighi d'un certo, chia- 
,, 70 mato Gintenio(^), che pervenne al miniftcro . 
Biao- QuefT uomo, d'un naturale inquieto ed am- 
*J 9a i» biziofo, fianco d'ubbidire, ad altro non alpi- 
rava che a dividere il Trono col fuo Sovra- 
no. Incominciò egli adunque dal formarfi un 
potente partito negli flati del fuo padrone; 
ed allorché fi periuafe d'effere bene ftabilito, 
osò proporgli di cedergliene una parte. Lapi- 
lli o (b) (tal era il nome di quefto Principe ) , 
incapace di prendere una forte ri foluzioae , eb- 
be la debolezza di confentirvi . Quindi, eflen- 
do convenuti inficine di non ifìabilire cos'ai- 
alcuna prima d'avere ottenuto il fuffragio del 
Re dei Km di cui erano tributar], gli de- 
putarono alcuni Ufficiali di confidenza per pre* 
garlo a ratificare il loro trattato . 

Volio, Re dei Km , forprefo all' udir fi fare 
una cosi (travasante propofiziont , ed avendo 
compre fo ben preflo chi n'era l'autore, non 
potè determir.arfi a favorire l' ingiuftizia, c 
ricusò fubito di predarvi il fuo voto. I 
Grandi gli rapprefe ntarono , che fe quel Re, 
ed il di lui Miniftro avevano il furore di di- 
ftruggerlì , era fuo interefTc rimanere neutra- 
le, e non mefcolarfi nelle loro differenze; e 
che non vi era motivo, il quale lo tratteneffe 

dall' 

<a) Gintèkm. (b) Lìgmbìf. 
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dall' accordare ciò che i meciefimi domandava- 
no , malgrado la bizzarria della loro cenverzio- DELL 



ne. Volio però non approvava un tal conHglio . 1 CR ' 
Si può mai credere (dicevi egli), che un 



f I T| 

Principe ila così fprovveduto di ienno , che 
divida i Tuoi Rati , e che gli divida con un '/•"£• 
altro fenza cflcrvi coftretto da forti ragioni? 
Il di lui Miniftro certamente è quello, che 
Io forza a tal divifione: gV Hi* t da rnoltiffi- 
mi anni a quefra parte, dipendono da noi; ed 
io non /offrirò, che un ribelle gli opprima. 
Se il loro Re non è in iflato di refiftergli, 
forfè nen tocca a noi a difenderlo? Nò, io 
non confentirò giammai t ved erlo oppreffo . 
Volio, dopo aver manifeftati i fuoi Tenti men- 
ti , licenziò gì' Inviati di Laginio, gli mandò 
indietro anche i doni , e gli fpedì la feguente 
rifpofta . 

„ Principe, voi dovete riguardate come un 
„ fagrofanto depofito V autorità, che avete ri- 
„ cevuta dai voftri antenati; quindi nen vi 
„ è permeilo d'alienarne la minima parte. 
„ La domanda , che mi fate , non fi può ac- 
„ cordare fenza un maturo efame : io ne igno- 
ti ro il motivo , ed il principio ; ed a line 
t% d' iftruirmene , vi fpedifeo quello mio Uf- 
„ fiziale. Voi apritegli il voftro cuore, e fcuo- 
„ pritegli fenz' alcun riguardo la radice del 
„ male; che io m'incarico d' apporvi il ri- 
„ medi». «« Tal rifpofta refe attonito Gin- 

tenit , 
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— * .' trnio , c fcofle Laginio dal fuo letargo. Qtie- 
DKL cr ^° ^ r ^ nc 'P c • ìncoraggito dai foccorfo che fpe- 
^ t>n cT* rava, prefe la rifoluzione di disfarfi cf un tra* 
"ino* dimore, da cui doveva tutto temere. 
Miao- fi perfido Miniftro, vedendo che i Tuoi 
*I°»g> djfegni incontravano oftacoli dalla parte dei Tar- 
tari , prefe f efpedienre d' indrizxàrfi agli Uf- 
fiziali Cinefi , che cuftodivano le frontiere dei 
due imperi ; e tentò tutti i mezzi poflibili 
per fedurgli , e per determinargli a favorire la 
lua intraprefa preflb V Imperadore: ma eflcn- 
do la loro rifpofta caduta nelle mani d' uno del 
partito degl' Hia, quefto la portò a Liginio , 
il quale, avendo fatto immediatamente arrefta- 
re G interno , lo condannò a perder la teda. 
Prima che Jasongo toiTe pervenuto al Tro- 
no dell'impero, i di lui precettori gli aveva* 
1x71 no talmente impreffo nell'animo il rifpetto 
da ogn' «omo dovuto al Tien » che quello 
Principe vi penfava continuamente; ed allor* 
chè fu riverito dell' autorità fovrana , fi die- 
de utta la cura di leggere nei Qbu-king i 
patti , nei quali fi parlava della venerazione * 
e del rifpetto , che fi deve avere nel culto » 
che gli fi rende. Quindi ne fece fare due ira- 
magini, affinchè, avendole continuamente fot- 
to gli occhj , sì fatti doveri s' imprimef* 
fero profondamente nella fua memoria. 

Quando quefle immagini furono terminate, 
Jasongo le pofe fotto gii occhi dei fuoi Mi» 

niRri 

- 
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liiftri , c parlò loro nei (cruenti termini : Ho 
„ letto nel capitolo Vou-y del Cbu king , che DELL 
„ §l' Imperadori , i quali hanno temuto, c*^*** 
„ nfpctrato il Tien, hanno lungamente go« ' 
„ duto del Trono. Ad oggetto d'imprimer- Hiao 
„ mi qucfto rifpettofo timore nel cuore, ho *f°*i* 
v fatto dipingere le prefenti due immagini , 



i, per averle di mattina, e di fera lotto gli 
v occhj, per invigilare fopra me medefimo, c 
*i per efTere rifervato in tutte le mie azioni. 
9» Quindi le chiamo King-tien-tou , vale a 
9 , dire, immagini per onorare il Tien. — Si- 
„ re (gli rifpofe Nunvcnio), fc la Macftà 
„ Voftra pone in pratica i gran fentimenti 

che dimoftra d'avere, ed è veramente pe- 
„ netrata da quefto timor rifpettofo, ella fi 
„ fornirà delle più fublimi cognizioni, e ne 
„ ricaverà i più preziofi vantaggj . 

Nella decima Luna, Lintafìo (a), inviato dal 
Re dei Kin , a portarG a felicitare V Impe- 
radore Jasonco, in occafione dell' anni veda- 
no della di lui nafeifa, volle eOgere, che 
quefto Principe feendeflfe dallo (irato. Nunvc- 
aio pregò V Imperadore a rientrare nelle ca- 
mere interne del fuo palazzo, e fece dire, 
per mezzo dell' Uffizi ale di guardia, all'In- 
viato del Re dei Kin , che il fuo padrone gli 
avrebbe data udienza nel giorno feguente, eh* 
era il giorno anni vedano della fua nafeita . 

Neil' 

(a) Oulinta-tienfì . 
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— ! Nell'anno frguente 1172, correndo la quar- 
era CR. ta Luna, finì di vivere Lichiningo , che il 
Song Re dei Kin> alcuni anni indietro, aveva po- 
1172 fio nel numero dei Minifìri di flato. Qualche 
H t [Z~ tcm P° P r * ma della di lui morte, Voiio , in 
occafione d'un grandiofo banchetto da efib 
imbandito nel palazzo del Principe ereditario 
ai fuoi cortigiani , fifsò i (uoi Iguardi fopra 
Lichiningo; ed indrizzando il difeorfo al luo 
figlio , gli diffe : tC Guardate queir uomo . Se 
„ l'impero refpira dopo tante tuibolenze; fe 
w voi, ed io godiamo dalle dolcezza della pace, 
„ ne fiamo debitori a lui. " Quefto Sovra- 
no, afflitto fcnfibilmen'e perla di lui morte, 
ne fece in pubblico l'elogio , nel qu^le non ebbe 
riguardo di dire, che la nazione dei Km non eb- 
be giammai un uomo più valorolo di Lichi- 
ningo. 

Qualche tempo dopo , Volio, avendo data 
un' udienza ai Tuoi Miniflri per regolare gli 
affari del governo, parlò loro cosi: tl Noi 
„ da lungo tempo indietro , abbiamo il certu- 
„ me di permutare le noflre fete* colle pietre 
„ preziofe degl' Ma / or perchè dare i generi 
j, di prima ncceffità per oggetti meramente 

curiofi , i quali ad altro non fervono che a 
„ fomentare la vanità, e l'orgoglio. E* mia 
„ volontà, che quindi in avanti fimiii per- 
„ mute non abbiano più luogo j onde proibi- 
„ feo cfprclTamente quello commercio . Si tro- 

» va 
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„ va fra noi introdotto un altro abufo , che 
„ convicn riformare. Il popolo, dopo un lun- DELL 

go e penolo travaglio, eftrac qualche picco- ^Q nrr * 
„ la quanrità d'oro e d'argento dalle vifcc- 
„ re della terra ; ed io so , che nelle dogane gli HUó- 
„ fi fa pagare una porzione del prezzo, eh* f f*** 
„ eflb ne ritira: voglio, che per il tcwpo 
„ avvenire non fi efjga cos' alcuna fopra tal 
„ oggetto. 11 

Circa la fine di quell'anno, Tuvio (a) ter- 
minò di riunire il K^ng mou (1) col Tsètcbi* 
tong-k 'ten di Ssè-ma-kouang £ e lo fece , imitando 
il metodo tenut# da Confucio nel Tcbun-tfiou^ 
ad oggetto che ognuno potefle vedervi in un 
colpo d'occhio i tratti i più bruttivi, e piti 
inferefifanti della (loria . ' Nel 

(2) Tcbu-bi, 

fi) K*»g y *m lingua Cinefe, efprime la corda, che 
fortifica la rete; e Mou, gli occhj , o le maglie 
d§ la rere med^fima . Pir mezzo di quelli due termi- 
ni uniti inheme, i Cinefi fpiegano adunque il breve 
compendio dei fatti della loro ftoria, dilegnato in 
lettere majufcole , e vilìbiie al primo colpo d'oc- 
chio, li Kmng-mou, inferito nel Tong-kien y e ch'è 
d'ordinario comprilo in una, 0 al più in due linee, 
corrifponde all'argomento, che noi poniamo alla te- 
fU dei nofrri capitoli per impiegare rifhetramente il 
contenuto dei capitoli irteflì . li Tong-kien « il Te- 
tto ; ed il Kang mou il titolo . Si veda ciò, cfce ne 
dice il Padre de Mailla nella tua Prefazione Tom. 1., 
pag ( iop dell' edizione prefenre . Quefti Kang-mou 
piacciono molto ai Cioefi ; ed è certo, cke ajutan» 
a tenere a memoria la ferie dei fatti, fiaccati neeef- 
fariamente negli Annmlt* Editore. 
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Nel primi giorno; delTa quinta Lvna dell* 
annn 1173, vi fu un' ecclifle del iole.- 
bong Tuvio , nominato Mandarino di Tal tchèou > 
117? dove fu inviato ad efercitare il Tuo impiego/ 
iitao- frt originario del parfe d*Ou«yuen fintato' nel 
***** di parti mento d' Hoe!->chèou , nella provincia 1 
del Kiang nan . F n dalla Tua più tenera gio- 
ventù, avev* egli avuta un* ardenti IBma paf- 
fiooe per lo ftudio ; e Tufongo fa) , A\ lui 
padre t avendo f coperta in effo una così bella 
inclinazione , volfe ogni fua attenzione * 
far fruttare fa di lui abilità nafeente . "Tu- ' 
fongo, ck'era allora Governatore di Tao- 
tcnèou, vedendofi attaccato da una motta pe** 
rict>lofa malattia , re lo fece venire da vanti * 
c gli difTe, ch f ei conofeeva tre perfonaggj* 
cawci di comunicargli le più b ile cognizioni , 
vale a dire, Evonio fb), Limenio fc) , è LóT ? 
ftevio (d), per i quali gli confefsfc d'avere 
una fomma dima, e venerazione; c quindi 
lo configlio a porrarfi preffb di loro, ed a Ter*' 
virgli come maefrri . Tuvio, dopò 1 amor fé r 
del fuopàdre, efeguendo con tutta f deità 1 di 
lui ordini , fi portò prefTo dei tre Sa vj fuddet-/ 
ti', rifoluto d'aoplicarft interamente alto /ftu- 
dio fotto h loro direzione; * vi fece prò- 
greffi cosVconfidefabiif ,cné in brevi (Emo tempo 
non Wamente fu' biffato di fortoporti alf" 
• : :\r. , mc2 io* t '^'iffaBie* 
(a) Ìctwf*n%* (c) Lieou-mien-tcki ^ 

fS) Bm^Um. (d) tu' 
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efame per il dottorato , ma P ottenne la prima J 
volta, che vi concorfe. Fu egli in fegaito D1LL 
ereato Mandarino fubalterno in Tong-ngan- s^ a ^ 
hien; ma avendo conofeiuto, che queft'impie- " * 
go lo diftoglieva troppo dai fuoi ftudj , prefe 
la ri fol azione d'abbandonarlo, e d'andare a 
vifttare Litongo di Yen-ping, che aveva fatti 
gliftudj fotte Lofenio (a), il quale fi diceva» 
che gli aveffe partecipati i piìi bei fegreti / 
eh* ci peffedeva . Tuvio , moflò da un violento 
de fi da rio d'iftruirfi, fece il viaggio a piedi* 
ed apprefe da Lifongo , che la vera feienza 
confile nello fviluppare i lumi della ragione % 
c nel comunicare ciò, che fi fa: ncll* evitare 
maeftrevolmente le reti dell' errore ; e nel f*. 
guire io tutto la flrada della verità. 

Tuyjo, avendo ben predo acquiftata ripu* 
tazionp di fapientt, fu replicaramcnte chia* . 
mato alla Corte per clTer quivi impiegato io 
cariche d'importanza. Ei da principio ricuso 
aflfoJutàmente d' andarvi : in feguito fi arrefe 1 
alle reiterate iftanze, ed accettò gf impieghi 
ehc gli. furono offerti, ma che abbandonò pia 
volte» a motivo che non gli refta va tempo ba- 
llante per applicarfi allo Audio; finalmente 
non fece tante difficoltà. 
, L * impero godeva; allora delle dolcezze d'una 
prefonda, pace/ ed i Tartari vivevano nella 
miglior' intelligenza coi Song, mercè la pru* 

(a) Utfongym , '»1 
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"7denza, e la (avietta di Volio, che amava fin- 

9ELL 

ira e* ccram " ntc quiete, e che fi può riguardare 
Song comc U più g r *n Principe, che avefle gover- 
J1>7? nati i «K'if. Qjiefto Sovrano, vedendo che 
Hi*- già fi avvicinava alla vecchiezza, incominciò 
fedamente a pcnfare alla maniera di prolunga- 
re al di là della propria vi ta la felicità dei 
fuoi fuJditi . La fua principalcura adunque 
fu quella d' iftruire il Principe, che aveva dc- 
ftinato a fuccedcrgli , e di renderlo degno del 
Trono , che il medefimo doveva un giorno 
occupare. Quindi fece tradurre nella lingua 
della fua nazione i libri eia Aia «iella Cina, 
•d i più bei tratti della ftoria degl' Imperado- 
ri, c dei Principi , ad oggetto d'eccitarlo ad 
imitare i loro lumi no fi efempj • 

Ciò non ottante , non voleva , che fi rra- 
feuraflfero gli antichi coftumi ; e folcva dire 
affai fpeffo al Principe ereditario, eh* ei fi fa- 
cera un piacere di richiamarli alla memoria 
gli ufi dei fuoi antenati , e le loro memora- 
bili azioni; c che provava anche una fomma 
foddisfazione nelf udir cantare le canzoni po- 
polari del loro tempo . „ Fin dalla voftra pili 
„ tenera gioventù ( ei ripeteva ai Grandi della 
„ fua Corte in prefenza del Principe credi- 
9 , tario ) il vostro unico Audio è fhro quel- 
„ lo dei coftumi Cinefi , e nulla quafi fapetc 
„ della femplicità , e dell' eccellenza di qucl- 
^ li della nazione dei Nutcbè j la trafeuraggine 

m d im- 
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„ d'imparare le noftre lettere, e la noflra lin- — 1 — 7 
„ gua è un mezzo di porre io dimenticar!- E ^* LL 
9, za la voRra origine; dimenticanza, in cui 5 0 rvr 
99 farebbe cofa t oppo vergognofa cadere : ond' T!7 f' 
» io, ad oggetto di prevenire una tal'ign»- Mao- 
n ranza, voglio, che facciate uno ftudio par- f ^ oni ' 
9) ticolare fopra quelli ufi , e che vi diate il 

penficro di farne iftruire i voftri figlj. „ , 

Nell'anno feguente 1174, nel primo gior- "74 
no dell'undecima Luna, vi fu veduta un'ec- 
cliffe del Sole. 

Nella nona Luna del 1175» Volio, Re dei 1175 
Kin % diede una gloriofa prova della fua equi- 
tà. Teginto (a), Governatore di tutta la par- 
te Occidentale del rfgno della Corea , che dal- 
la montagna di Tsè-peiling fi efiendeva final 
fiume di Yalo*RÌang, e comprendeva più di 
quaranta città, fpiegò la bandiera della ribellio- 
ne contro il fuo legittimo Principe, e fi di- 
chiarò fuddito dei Km , ai quali fpedì uno dei 
fuoi Uffiziali per darne favvifo. Volio, coli' 
ordinaria fua tranquillità , rifpofc a quell'Invia- 
to nella feguente maniera : „ V'ingannate voi , 
„ e Teginto, fe mi credete capace d'appro- 
99 vare un tradimento, per quanto grande iia 
„ il vantaggio, ch'elfo poffa procurarmi. Io 
„ amo i popoli di qualunque nazione cffi fie- 
„ no,* e vorrei vedergli tutti in pace- Or co* 

St. della Cina T. XXV. I „ me 

(a) Tchao-we'i ttbong . 



1 
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f 1 „ me voi avete potuto lufingarvi, che io (ìa 
c a cu M P cr con ^ c ^ ccrt ^ cre a( * un * tal batTczza ? 11 
Sonff Fece quindi arrecare T Ufficiale, e lo inviò 
ll7 j ai Re della Corea, il quale, irritato dalla 
Hfcr perfidia di Teginto, lo condannò a perdere la 
tefta: 

_ Nel primo giorno della terza Luna dell'an* 

1x76 no 11 76*, vi C offervò un'eccliffe del Sole. 

Nella quarta dell' anno ifteffo , Tanfevio (a) 
prefentò al Rie dei Km ia traduzione, ch'egli 
fecondò i fuoi ordini aveva fatta, in lingua 
Tartara dei principali fatti della ftoria della 
dinaftia degli Han Occidentali. Quefto Princi- 
pe l'approvò, e diede ordine, che fi pubbli* 
catte; quindi, avendo fcelti trenta, o quaran- 
ta giovini , gli pofe fotto la direzione di Nan* 
ti ciò (b), dandogli ordine di fpiegare ai mede* 
fimi il fenfo degli antichi libri, c d'abili» 
targli nell'arte di bene fcrivere, e nelle re- 
gole della poefìa . 

In tal' occafione , egli ditte ai Grandi della 
fua Corte : „ Le antiche leggi dei Nut:bè era- 
„ no femplici, giufte , fenza ornamenti, C 
„ fenz'artifuj e febbene allora i noftri ante- 
9 , nati foffero (lati privi di fapienza e di li- 
„ bri, la fola natura infegnava loro ad offri- 
„ re fagrifizj al Tien. Elfi fapevano onorare 
il i loro congiunti , rifpcttavano i vecchj , efer- 

11 cita- 

(a) Touchan-tsèw*tn . (b) Oucnti-bantita . 
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» tavano i doveri dell' ofpitalità verfo gli ftra- 
„ nieri, ed oflervavano la fede ai loro amici, DELU 

• ERA Cu» 

„ come poflbno farne piena fede i no(M An- g or|0 - 
„ nali. Volete voi camminare fopra le loro fl ^6° 
„ pedate? Rendetevi familiari i loro libri ^ Hìao- 
„ ed imprimetevene le maffime nella memo, 'f 0 "^ 
„ ria. Io vedo moltiflime perfòne , che per 
„ la fperanza d'effer felici, inclinano ad onora* 

re Foè, e fi lafciano fedurre dalla falla dot- 
„ trina di Lao-tsè . Nella mia gioventù , era 
„ io uno dei piti zelanti difenfbri di quefta 
„ fetta; ma non ho tardato molto ad avveder. 
„ mi del mio errore , ed a difingannarmi . 
„ Chi vuole efler felice , deve onorare il Tien . 
„ So quefto augufto Tien pone il Sovrano al 
„ di fopra dei di lui fudditi , lo fa , ad ogjet- 
ii to che il medefimo governi con faviezza ; 
„ ed allorch' ei gli ama finceramente , e gli 
„ tratta con dolcezza, fi può dire, chela lo- 
„ ro felicità è afficurata . „ 

Nell'arno 1177, nella prima Luna, il Re 

della Corea fpcdl , per mezzo d' un fuo Confiden* 1 177 
te, al Re dei Kin molti ricchi doni, a fine 
di dimoftrarfi grato del fervizio, che qucfto 
Principe gli aveva preRatò , col renderlo av- 
vertito della ribellione di Tcginto , fra i qua- 
li doni era Una cintura guarnita' di diamanti 
d'un prezzo affai mediocre. I Cortigiani del 
Monarca ne furono offefi , e gli dittero, che 
quelle gemme erano delle più comuni, e che 

1 2 . non 
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7 non avevano la minima apparenza di pietre 
era^Cb P rez ^°k ■ Volio loro rifpoie : „ 11 Re della 
Sun** »' Corea non ha perfone, che conofeano i 
tt77 >» diamanti; io voglio credere, che i di lui in- 
„ tendenti le abbiano prefe per tali . Oltre 
^ c 5 0 ^ non bilogna giudicare gli uomini 
dal valore dei loro doni , ma dalla loro 
„ virtù. Or pofs'io, fenza divenire ingiufto, 
„ mandargliele iadietro per una ragione cosi fri- 
„ vola? Credete voi, che una tal maniera di 
„ procedere fofle conforme alle regole d'equità? 
Nel primo giorno della nona Luna, vi fu 

un'ccdifle del Sole. 

1J7 g Sjugeno (a), imo dei Cenfori dell'impero, 
defidcrofo di riftabilirc la pace fra le perfone 
che profetavano le lettere, e di terminar le 
querele che fi erano perpetuate tra i partigia- 
ni di Chi ng io , e quelli d( Vagando, fuppli- 
cò r Imperadore a proibire in tutto l'impero 
i libri dell' uno , e dell' altro ; ed a minaccia* 
re pene gravi AB me a chiunque aveffe difubbidi- 
to a tal proibizione. Tentango (b) , Mandarino 
del Configlio-Segreto dell' Imperadore , ed uno 
dei più celehri difenfori di Chingio , prefen- 
tò poco tempo una memoria , nella quale , pro- 
curando di ricuoprire con fomraa accortezza 
la premura, che aveva, per la dottrina di 
quello letterato , fi e fp ri me va nei feguenti ter* 
mini : 

». Suf- 

(a) Siri fatto- gen. (b) Tcbaoycn tebong 
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„ Suflìftc ncir impero un ufo antico , c co- , 
„ ftantcmentc fcguito , che quando fi fa i' efame dell* 
„ dei letterati, fi feclgono i libri, d'onde a c*. 
„ fi prendono gli articoli, fopra i quali cfli Song 
„ devono lavorare; perchè volere oggigiorno, ffjL. 
„ fotto frivoli pretcfti, foftituire a quefti li- tfong*. 
„ bri il S/«£-//, e farne come la bafe della 
„ dottrina dell'impero? Perchè preferire un 
li libro, in cui non fi fa fe prevalgono gli 
„ errori , ovvero i difeorfi leggieri , e fupcr- 
ii fidali desinati a fedurci? La dottrina, che 
li dev' efTcre l'oggetto dello ftudio dei lette- 
„ rati , ed a cui quefti devono uniformarfi , è 
„ contenuta nei noftri fei libri claflici, riguar- 
„ do al fenfo dei quali è necefTario attener/! 
„ alle fpiegazioni dei Savj , che ci hanno pre-. 
„ ceduti; e tal è il modello, fopra cui elfi 
„ devono formarfi . Ma aprire un nuovo cam- 
„ po: pretendere d' claltarc principi incompa. 
ii tibili colla ragione , e di riguardare come 
„ maravigliofc alcune parole vuote di fenfo: 
„ trattar» con vero rifpetto una fonimi ffione 
„ foltanto apparente; e dare al falfo il vao- 
taggio fopra il vero , è T ifteflo che diflrug- 
h gere la vera dottrina ricevuta dai noftri let- 
w terati, ed altro non efigerc che una virtù 
^ fenx' attività , ed appoggiata unicamente a 
„ pratiche efteriori. Io fupplico adunque la 
„ M^efìà Voftra a degnarli d'ordinare a quel- 
li li, che loco incaricati di tal affare , di fpc- 
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„ cificare ai letterati la dottrina, eh' è adotta- 
11 tata dalla voflra augufta dinàftia, ed* iodi* 
y on rT " » care quella , eh' è dalla medefima rigettata . u 
Jl7 * L' Imptradore approvò quefta memoria, e voi- 
le, che fi rùnctteffero gli affari full' antico 
9 P"*' piede ^ j -. >v.. \ 
■ 1 - Nell'anno lij? > vi fa un'cflrema fierili- 
lì 79 tà . L' fmperadore , co ramo fio dalla difgrazia 
dei Tuoi fudditi , ordinò a tutti i Grandi , ed 
Uffiziali che occupavano un certo rango nel- 
le provincie, di dire con libertà a qual vizio 
del governo giudicavano effi, che fi dovette 
attribuire la cagione dell' attuale calamità . Tu- 
vio, nominato poco tempo indietro Coman- 
dante delle truppe di Nan-kang , prefentò un' 
affai lunga memoria, nella quale dipingeva la 
mi feria dei popoli • e fuggeriva i mezzi di 
follevargli, lenza che tal iollievo coftaffe cos* 
alcuna all' Imperadore. Egli a feriva , che il 
più pronto, e più ficuro efpediente era quel- 
lo di riformare una parte delle truppe , e d'oc- 
cupare i foldati, che fodero fiati licenziati, 
nel diflfodare le terre inculte, che fi farebbero 
loro date in proprietà, e fopra le quali non 
fi fotte impattò, per il tratto d'alcuni anni, 
veruna fpecre di dazio , col dire , che divenen- 
do allora te fpefe minori; l'Imperadore avreb» 
be éfatto tnèn* dal fuo pòpolo,, il quale con- 
feguenteraentc • farebbe rimaflo più còmodo • 
S^Sgiungeva, che per ovviare agi* inconveaicn- 
. v^'«iì* * : fi, 
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ti, che foflcro potuti mfcere da tal riforma * - 
fi dovcffcro obbligare i Governatori delle prò- dell 
vincie a tenere efercitata nell' evoluzioni mi- " A f£ « 
litari la gioventù dei loro dipartimenti , per ^ OP S 
porla in iftato di poter marciare quando Io 
a ve (Te richiedo il bi fogno . Mercè tal piano , »/^. 
Tlmperadore incaricò Tu v io della ripartitane 
del rifo , del thè , * del fale pubblico della 
provincia del Kiang-ft. 

Nell'anno 1180, finì di vivere Tancagio (a), « 
uno dei più famofi letterati, che vivevano io 1180 
quel tempo , ed intimo amico di Tuvio . fin 
dalla più tenera età , fi oflcrvarono in elfo 
i più gran talenti , dei quali , mercè la di lui 
viva inclinazione allo Audio, Tene viddero ben 
pretto i frutti . Qutfìe felici difpofìzioni ricol- 
mavano di gioja Tafinnio, di lui padre , dal 
quale era egli amato con parricolar rcnrnrzza . 
Tancagio faceva confifterc i traftuili della lua 
infanzia nel colf ivarfi la memoria , e nell' im- 
primervi ordinatamente i tratti i più forprcn- 
denti di giuflizia, d'equità, e di pietà filia- 
le, che incontrava nei libri. Quand'egli fu 
alquanto innoltrato negli anni , il di lui pa- 
dre lo pofe fotto la dilciplioa di Voogogio(a), 
perfonaggio , cke godeva allora deIJU,più 4 ..alta 
riputazione. Adendo Vongogio ^etfo* nella 
prime lenoni da cflb date ai fm>i difee- 
poli, che U bri* della dottrina di Con* 
~l:^.ì'\'ji. "v'i-.-f. » ^faci* 

(a) Trtémg.M. (b) H*»h$ng. 
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__ fucio era la carità, c la bontà del cuore , 

dell' Tancagio comprefe fenz* alcuna difficoltà i mo- 
«» a cu . t i V j f c hc lo avevano indotto a fondare la Tua 

S° n g filofofia fopra q»efle due virtù , e gli fvilup- 

tìUo- P ò con tanta f a g ac * r * * n prefenza dei fuo mae- 
tfmg. Aro, che quefto diffe ad alta voce, che quei 
giovinetto farebbe flato un giorno annoverato 
fra i fuoi veri difccpoli . In fatti , ei fece prò- 
greffi cosi confutabili nelle lettere, che ave- 
va già terminati i fuoi ftudj in quell'età, in 
cui gli altri gì' incominciano . Fu ricevuto 
Dottore nella fua più frefea gioventù, e ri- 
verito di molti impieghi dei quali feppc riu- 
nire le obbligazioni colla fua inclinazione al- 
lo Audio. Lafciò molte cofe, fra le altre, X 
Commentar) fopra il Lun-/u> e fopra il Mong- 
tsè, una fpiegazione della figura Tthki rda 
tivamente all'r-A/wgr, un libro fopra la cro- 
nologia delia ftoria intitolato King-cbi-k'-n*** 1 
ed alcuni alni meno eflefi trattati. Morì in 
età di quaranta-nove anni, molto pianto dai 
letterati, principalmente dall' Iroperadore , 4hc 
l'onorava della fua (lima. 

Lifonvio (a), che fioriva circa il medefimo 

nifi tempo, era amico di Tuvio, e di Tancagio, 
e camminò fulle pedate di quell'ultimo. Egli 
difeendeva, nella quinta generazione, da Li- 
vencio, ed era nato da un padre, che richia- 
mava Livvanio (b) . S'applicò principalmente 

allo 

(a) Lìutfott Jikn. (b) Lìu-fa+cuen. 
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allo Audio della ftoria ; ed aveva incomincia* — — 
te due opere in tal genere, fotto il titolo di K °^ R 
Tou-cbu-ki* e di Ts-fsè-li : rat non la ter- So no- 
minò. Lafciò altresì un Commentario Copra ,,8,° 
1' Y-k*»g intitolato Kou tebeouf , un altro fo- 
pra il Cbu-king intitolato Cbu kouè , ed alcu- 
ni altri Ccritti di poco valore. 

Tuvio , eflendofi un giorno portato a far la jigj 
vifira dei differenti luoghi, che fi trovava- 1 * 
no nel dipartimento della Tua giù riedizione a 
pervenne in Tai-tchcou, dove il popolo accu- 
sò di concudone il Governatore , chiamato Tan- 
tovio (a). Tuvio afcoltò i capi dell' accufa 
con Comma attenzione; e dopo avergli difcufTi , 
trovò, che i medefimi erano b:n fondati. Quc- 
fio Governatore era concittadino, e congiun- 
to di Vanagio (k>), allora Miniftro di flato, 
il quale , avendo Caputo che il medefimo era ac- 
cuCato dal popolo , non Ceppe immaginare eCpc- 
diente migliore, per Cottrarlo al gaftigo da eC- 
fo meritato, che di conferire a Tuvio un im- 
piego maggiore, il quale gli toglieflc ogni 
giurifdizione in Tai'-tchèou. Tuvio, avendo 
penetrata l'intenzione del Miniftro , ricusò d' 
accettare l'impiego che gli era offtrto, e 
mandò una memoria all' Imperadore, nella qua- 
le faceva Manza, che fi deponefle Tantovio 
dall' impiego di Governatore . Vanagio , aven- 
do intercettata quefta memoria, impedì, che 

la 

(a) Ttng-tcbong.fcw. (b) Quang-buì . 
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la medefima fofle pervenuta nelle roani dell' 
DELi Imperadore. Tuvio ne fu oltremodo ficgrwto , 
tSoau c *P eJì faccetti vamente per fei volte 1 ifceffa 
jiS* memoria; talmenre che Vanagio, per libera- 
ne re il fuo congiunto dalie di lui peri ccu noni y 
pensò di richiamarlo da Tai-tchèou di dargli 
un altro impiego iella Corte. 
m Nel primo giorno dell' undecima Luna dell' 

anno 1183, vi fu veduta un' cccliffe del Sole 

, Erano già feorfi molti anni, da cheVqlio f 

Re dei ICm, aveva Affata la refidenza della 
fua Corte in Yen-King, c non aveva fatto al- 
cun viaggio nella Tartaria . Nelf anno prefen- 
te, fi determinò d'andare a vedere un'altra 
volta la fua patria» e fi pofe incammino nel- 
la terza Luna, prendendo la ftrada d' Hoei'. 
ning.fou. Avendo, prima della fua partenza, 
; rimetto il governo dei fuoi flati nelle mani 

del Principe ereditario, quello fi feusò dall' 
accettarlo , adduccndo per ragione la fua inca- 
pacità, ed inefpericnza ; ma Volio gli diffe , 
per aflicurarlo: „ Il governo non è una cola 
„ tanto difficile quanto voi la credete . Ope- 
„ rate con cuor retto, e fenza raggiri , ed ai- 
„ lontanate dalla voftra perfona gli adulatori , 
ed i furbi ; che le difficoltà fi andranno fpia- 
„ nando , gli affari vi Everranno infenfihiimen* 
„ te familiari, ed il regnare vi cofterà poco 
* Giunto che fu in Houning fou, ^ci provò 

11 * una gioja cosi viva, che fi determinò a far 

. pub* 
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pubblicare un perdono generale in tutto il pae- 



fc dei Ntétchè . Non vi furono per il tratto di DELL 
i fé non fcfte, e banchetti , ai qua- cj onc/ 
Tempre la Tua famiglia , nel dir cui f ^ 
feno non aveva provata giammai un cgual Km9m 
foddisfazione . Ciò non ottante, Cccome i Gran.- 
di della fua Corte rum affavano di fargli le 
più forti premure per indurlo a tornartene in 
Yen-King, così la fola idea di tal ritorno di- 
rninuiva in gran parte il piacere, ch'egli pro- 
vava, in quel luogo ■ 

„ Voi mi follccitate continuamente (loro 
„ difle un giorno) a ritornale in Ycnking: 
n ma Tappiate, che quefto penGero riempie 
il mio cuore d'amarezza; io. non faprci 
M rifol vermi, fenza provare un'eftrema pena, 
„ di laiciare il paefe dei mici antenati , e d ab- 
„ bandonare la mia patria. Voglio almeno, 
n che dopo la mia morte, vi riportiate il mio 
„ cadavere, e lo feppelliate predo il fepolcro 
„ di Cutavio, uno dei miei grandi avi; vi 
ii raccomando di non trafeurare la fola prova, 
„ ch'efigo dal voftro affetto . „ Qualche tem- 
po dopo , ei ritornò in Yen -King , dove per- 
ete i! Principe ereditario, fuo figlia, lo che 
l'obbligò ad incaricarli nuovamente della cura 
del governo dei fuoi flati , ed ad ufare tutte 
le attenzioni pcffibili per far ben iftraire Ma- 
dacovio (a), il maggiore fra i fuoi nipoti, ad 

- % ' *" tv.*. • ? oe « . 

(2) Mattaceli* 
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óggerto di renderlo degno del Trono , fopra 
cui quello Principe doveva falire dopo la di 

Sono* morte ' 
,,86 Nel n8rf, ch'era anno intercalare, nel 

Mao- principio dell'ottava Luna , vi fu una congiun- 
*f 0 "* zione del Sole , delia Luna , e dei cinque Pia- 
neti nella ftclla, detta in lingua Ci ne le Te bin. 

. Nella nona Luna del feguente 1187, fi ™ 

1187 di vivere Afongo, in età d' ottanta-quattro 
anni. L* Impcradore regnante parve fcnlibilif- 
fimo alla morte di quello Principe, e ne por- 
tò il lutto per l'intero fpazio di tre anni, 
come fe il mcdcOmo foiTc flato tuo vero pa- 
dre; nel che però non fu imitato dai Grandi 
della fua Corte, i quali, fecondo il coflumc» 
non lo portarono per più di tre me fi . 

L' Imperadore fi affrettò ad inviare uno dei 
fuoi Ufficiali, chiamato Opovio (a), al Re 
dei Tartari Km per dargli parte della morte 
d' Afongo , e per prefentargli una porzione delle 
gioje, che il medefimo aveva falciate. Volio, 
avendo oflervati fra quelli doni cinque pezzi 
fregiati di pietre preziofe d'un eccedente va- 
lore, venti altri travagliati in vetro, e la 
ferctra, l'arco, e la fciabla d' Afongo, gli 
confegnò a NelTolio (b) , ch'era quivi andato 
in compagnia d' Opovio , dicendogli : „ Ecco 
leeofe, ch'erano maggiormente Hi mate dal 
f , morto imperadore; io non laprei defermi- 

11 nar- 

(a) Oiic't-p* . (b) Ten-fsMw . 
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„ narmi a privarne il di lui fucccffore. Ri- 
„ pigliate quefte gemme , riportatelegli e era cr 
„ ditegli che le confervi gclofamente , per y on p-' 
„ averne fempre prefente la memoria. „ Do- Jlg7 
pn di ciò, gli licenziò, ed inviò con etìTi un H/«c» 
Uflfuiale della fua Corte, al quale diede la com- *f Qn &* 
miflìone di fare, in fuo nome, le confuete 
cerimonie davanti il feretra del morto Impc- 
radorc, il di cui cadavere non fu trafportato 
nel luogo del (e poi ero prima della terza Lu* 
ni dell'anno medefìmo. 

Frattanto l' Imperatore attendeva iadefef- ■ 
famente agli affari concernenti il governo: Xl8 * 
riceveva le memorie dei Mandarini , che chia- 
mava frequentemente a palazzo per udire il 
loro fentimento; e fi occupava, cosi di not- 
te come di giorno, in tutto ciò, che poteva 
contribuire ad acerefeere la profperità dell* 
impero. Mentr'egli fi dava tanta premura, 
Tuvio giunfe alla Corte; ed ottenuta da que- 
fio Principe un'udienza, declamò con molto 
calore contro l'eunuco Capennio (a), al quale 
egli aveva accordata la fua confidenza, e fe- 
ce Manza, che fofTe deporto dall'impiego, di 
cui era flato riverito, e ridotto al fervizio 
ordinario del palazzo . „ Capesnio ( gli rifpo- 
tf le V Imperadore ) è fornito di capacità ; e 
„ voi non potrefte negarlo. — Perchè non è 
1* egli (replicò Tuvio) mcn abile, e men 

„ illu- 
ta) Kw-pien. 
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J „ illuminato? Si dovrebbe cesi meno temere 
DELL „ della di lui malvagità ; un malvagio sforni- 

*Sc>ng » t0 * lumi » non * ca P acc di farc un 8 ran 
n8g » male. „ L'Imperadore offrì allora a Tuvio 

HiW- di crearlo Afleflbrc del Prefidcnte del Tribù- 
r ^*' naie della guerra; ma Tuvio, il quale non 
voleva per collega Linilio (a) che occupava 
rifteffa carica in qnel Tribunale , fi feusò dall' 
accettar V offerta col pretefto d' alcune in- 
fermità , che non gli permettevano d' efercira- 
re degnamente un tal impiego , e chiefe quel- 
lo di Mandarino delle cerimonie. 

Linilio non aveva meno abilità di Tuvio. 
QuefH due letterati erano entrati io briga fra 
loro in occafìone d'una difputa fopra V Yking % 
nella quale fi rifeaidarono molto, fcata con- 
venire in alcun punto; talmente che altro 
non avevano riportato da tal conferenza che 
un fondo inefaufto d'inimicizia 4 , ed una T gelo- 
fia, che il tempo non potè giammai eftingue* 
^ Appena ehe Linilio fi era fcparato da 
Tuvio, incontrò uno dei fuoi amici i a cui 
Eiffel „ Tuvio è riguardato come un perfo- 
ri naggio abile; ma è un ingannarfi affai grof- 
„ folanamente riguardare come tale Un uomo 
fupcrficiale, che non poflede altro merito 
w che quello d' appropiarfi alcuni paffi di Ta« 
„ gaftio, e di Chingio. Ei fc ne fa Un oio« 
i, re agli occhj di quelli, eh* ignorano il fuo 
B * „ pia- 

fa) L'wli. 
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>t plagio : fi vanta d' aver faputo pervenire al ■ 
„ punto della vera dottrina; ed ha l'impru. dell' 
„ denta d'andar pubblicando da per tutto lc eRA c ** 
„ Tue pretefe feoperte , e la buona forte d'in- 
h gannare alcuni ignoranti , da cflb porti nel ^ a0 . 
„ numero dei Tuoi difcepoli. Credendo di tfong* 
„ comminare fopra le pedate di Confucio, e 
„ di Mon%-tsè % imita la condotta tenuta da 
„ quefti due grandi uomini 4 in un tempo, in 
„ cui l'impero era lacerato da tanti intrighi, 
„ e da tante fazioni. Sedotto dalla fperanza 
„ chimerica di collocare il fuo nome a canto 
„ dei loro , gira da per tutto , s' infinua in 
„ tutti gli fpiriri , e dà motivo con tal con* 
*« dotta al fofpetto, ch'egli attenda a foffia* 
tt re nel fuoco della ribellione . ,» 

Linilio andò più oltre. Subito che ebbe 
qualche fentore di ciò, ch'era accaduto nell* 
udienza accordata dall' Impera dorè a Tuvio , e 
che queflò Principe penfava a darglielo per 
collega , credè di dovere opporvifi ; confeguen* 
temente prefentò contro di Tuvio una memo* 
ria | nella quale , dopo avere fvelato il di lui 
plagio, fi efprimcva nei feguenti termini; 
„ Tuvio , altero d' una vana riputazione , ha 
„ fatto in fegreto, e rcplicatamenee alcuni 
„ maneggj preflb della Maeflà Voflra per in- 
„ fpirarle il penfiero d' innalzarlo alle più ri- 
„ fpettabili cariche; mentre, per un fenti- 
„ mento del più raffinato orgoglio , le ricufa* 

» va 
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— „ va pubicamente , ad oggetto d' impegnare 
DELL * i fuoi difcepoli a raddoppiare i loro tlogj , 
^ l ed ad eccitare coloro , che fono incaricai 
„'> „ della cara del governo, a dipingerlo come 
k£ „ il più grand' uomo dell' impero . Ciò è quel- 
, lo, eh' ei ha fatto pubblicare, allorch è 
«qui giunto; e Voltra Maetta , ingannata 
m dalla voce del popolo di cui quel furbo 
„ ha faputo guadagnarti la benevolenza , lo 
„ aveva nominato per occupare un grado in- 
, finitamente fuperiore al di lui merito , nell 
ifteffo Tribunale, in tu» fi è degnata di 
." collocarmi: egli però lo ha creduto poco 
deano d'eflb, ed ha avuta la temerità di 
bufarlo. La dottrina di T-*>««* 
Chinalo avrebbe indotto queft orgogltoto , 
: inorpello d' un efteriore virtù a fdegnare 

•£5SE tSSZ dovere ,« 

mi farei refo indegno della di lei bontà , 
e complice del di lui delitto. S-Wf"»^ 
que la M.eftà Voftra a deporlo da tal ca- 
^rica, ed ad infegnare a lui, ed . quelli , 
l che follerò tentati d' imitarlo, la maniera 

con cui devono fervida. „ 
" L'Imperadore, dopo aver letta quella me- 
moria , non potè trattener» dal dire , che Li- 
mi» efagerava troppo le cofe, e che una par- 
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te delle medefime era fiata derrata dall'odio. 
Qastunque veruno dei Grandi, che vi fi tro- 1 
vavano prefenti, non osò aprir bocca in fa* Sono" 
vorc di Tuvio; pire il fegrcto trafpirò , eia uS8 
enfa fece molro ftrepito. Vecio (a), uno dei Hmo- 
principali Mandarini della Corte, fi prefe Tif- ^ on &' 
funto di difendere Tuvio , e p re lento una me* 
moria in di lui giuflificazione. L'imperado- 
rc non diede alcuna rifpofra; nondimeno, ad 
oggetto di contentare egualmente i due par- 
titi , prefe Impediente di conferire a L in ili* 
il governo di Tfiuen rchèou, ed a Tuvio un 
mediocre impiego relativo alle cerimonie in 
uno dei Tribunali fubalterni della Corte. 

Nel primo giorno dell'ottava Luna, vi fu 
veduta un'ecclifie folare. 

Nella prima Luna del feguente anno 11 89, « 
morì Volio, Re dei Tartari Km i in età di " 9 
feffanta.fette anni j ed ebbe per faccettare Ma' 
dacovio, fuo nipote. Dopo la morte del Prin« 
eipe ereditario, Volio fi era dato tutto il pen« 
fiero di formarlo, e di comunicargli i lumi 
neceflarj ad un Sovrano, che vuol governare 
da fe fletto i fuoi flati. 

Volio fu certamente uno dei più favj Prin* 
cipi , che regnarono fopra i Tartari Kin . Efftar 
do morta Lrntachia (b) , fua moglie legittima , 
ei non volle che- vcrun' altra foflc Subentrati 

JY. della Cina T. XXV. K * nel 



(a) Yh cbè. (W) Onllnucbi. 
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7 nel porto, ch'ella aveva occupato nel fuo pa~ 
11 lazzo, e nel fuo cuore. Quefìo buon Re era 

ERA CR. 

y ()nff femplice, e nemico d'ogni fpccie di faflo: nei 
,,^ 9 di lui mobili nulla fi vedeva che fi avvicinaf- 
Hm*. fé alla magnifuenza degli nomini del fuo ria» 
g 0: alcuno dei di lui utenfili non era nè 
d'oro, nè d'altra materia preiiofa ; ed in ve- 
ce di penfare ad aumentare la fontuourà delia 
fua tavola, egli altro non cercava che di di» 
rninuirla, e di ridurla al fenice neeerTario. 
„ To temo ( Coleva dire frequentemente ai 
f , Grandi della fua Corte), che le fpefe del* 
„ la mia bocca no» affamino il mi* oopolo * 
§ , Qualunque volta vedo ricuoprir la mia ta" 
„ vola , fi prelenta agli occhj della mia meo" « 
„ te l'immagine dei miei tudditi afflitri. * 
i, mancanti della lot o fuffiftenza . Il mio cuo. 
„ re allora, immerfo nell'amarezza, può ap- 
# , pena follevarfi : mi efeono in folla i fofpiri • e 
„ le vivande, che mi fi recano davanti, mi. 
„ divengono infipide. „ 

Quello favio Principe non formava alcuna 
intraprefa di qualunque importanza eflfa foffe 
fiata , fenz aver preventivamente conferito coi 
fuoi Mandarini, dei quali udiva a(fai volen- 
tieri i confìglj ; nè fu mai veduto punire 
quelli, che incoraggiti della di lui bontà, gli 
parlavano liberamente. Le- rimostranze troppo 
libere, le parole poco rifpctrofe, ma dettate 
da un ardente zelo , non io fecero mai entrare 

in 
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in ifdegno. Ei temeva, che reprimendo vigo- , 
rofamente quel nobile ardire, che invigila fo- DELL 
pra la gloria dei Principi, ed allontana dal loro"* 
Trono ru'to ciò che potrebbe ofcurarla con lf qir 
pericolo d'arrecar Joro qualche difpiacerc , h H*»- 
foggezia-ne non incatenale La lingua, c non 
frjpponefle fra il Principe, e la verità un' 
i« ccfflibil barriera. Aveva ona fpecie di te- 
nerezza per la patria ; talm^nre che nulla fra fot « 
rò di ciò, che poteva introdurvi un miglior 
eoftume: fece quiadi tradurre nella fua lingua 
•azionale furti i libri claffici della Cina , la 
Aorta, e le altre opere, che giudicò proprie a 
fecondare il Tuo diTegno. Amico della pace, " 
fi sferzò di procurarla ai fuoi popoli , e di 
mantenerla contro le intraprefe di quelli , che 
procuravano di turbarla nei fiioiffari. La* giù- 
fìizia vi fi amminiftrava cori tanta elartezza 
e T amor del dovere era divenuto così porro! 
te- ne! cuore dei di lui fudditi, efie malgrado 
1 immenfa cflenfione del paefe di cui era egli 
padrone , feorfero fotfo il di lui re^no molti 
nt *jP*}* no » A trovarono più di quin- 
dici ; • diciotto rei che averterò meri tara la 
morte, lo che morte i popoli a dargli il n p. 
«e di piccolo Tao, ovvero di piccolo Chum . 

Nel primo giorno della feconda Luna, vi 
fu un'ecclìffc del Sole. 

Alla morte d'Afongo, rfmperqdorc Jason. 
<*o alto» regnante prefe la riduzione, di ri» 



\ 
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7 nunziare all'impero, c di cederlo a Tacu- 
^ nio (a), Tuo terzo figlio, e Principe di Kong, 

Ira CR. » / » o ' .... . 

bon <T ch'egli , dopo avere perduri gli altri iuoi primi 
1-89 fi^lj aveva desinato per Tuo fucceflbre, come fc 

Ht.ro- n ' era fovente fpiegafo in prtfenza dei Grandi 
della fua Corte. In queft' anno adunque, fi fe- 
ce venire davanti uno dei fuoi Miniflri, chia- 
mato Tecapio (b) , da cai fendere latto delia 
ceffione, che refe pubblica nella feconda Luna, 
Dopo aver collocato da fe fletto il fuo figlio 
fopra il Trono, lo fece riconofeere dai Gran- 
di; quindi, riveflito dei fuoi abiti di lutto, 
gli cedè il palazzo Imperiale, ed andò ad al- 
loggiare in un altro, che prima della fua ri- 
nunzia aveva avuta la cura di farli preparare. 

VÀNSONGO, in Cinefe KOUANG- 

TSONG . 

■ 

• 

La Cina ebbe pochi Impcradori più sfor- 
tunati di Kouang-tsong , che noi chiame- 
remo Vansong<j. Egli fembrava degno d'oc- 
cupare un Trono, a cui non era (lato innal- 
zato fe non troppo tardi. Si fpcrava, che un 
Sovrano di quarant' anni , che aveva avuto 
tutto il tempo d' acquiftare la neceffaria efpc- 
rieriza farebbe flato capace di forhnere il pe- 
fo della Corona; ma l'infanzia degli uomini 
mediacri fi prolunga fin nell'età matura, o 

piut- 

(a) Tcbao-chun • (b) Tcbeowpì-t* . 



■ 
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piuttofto dura quanto la loro vita. Vansoist- 
co, Principe d'un carattere timida, e d'uno 
fpirito affai limitato, viffe fempre lotto la 
tutela di Licia (a), fua moglie, a cui accor- 
dò troppo pretto il luminofo titolo d'Impera» Kwang* 
drice. La di lui avverfione invincibile per *f°*£* 
la fatica contribuì oltremodo a fortificare 
l'autorità d'una violenta, ed imperiofa don- 
na; talché egli, incatenato fotto un giogo che 
non aveva forza di fcuotere, fi lafciò talmen- 
te predominare da quefta Principefla, che do- 
po d'aver acqui fiata la riputazione di malva- 
gio figlio, ed ofeurata in cento maniere la fua 
gloria, fi vidde flrappare dalle mani lo feettro, 
c collocarlo in quelle del Principe, che Li- 
cia aveva avuto da cflb . 

Le turbolenze eccitate dall' Imperadrice Li- _ 
eia nella famiglia Imperiale non erano le lo- 12 p* 
le difgrazie lotto' le quali gemevano i popo- 
li . La guerra continua , che foftenevano ofti* 
natamente i letterati per far prevalere , eia* 
feuno la propria dottrina, teneva nel più vi* 
vo terrore i veri patriotti . In fatti , era efla 
ftata portata così oltre, che avrebbe porto in 
un' eftrema cofternazione tutto l'impero, fc 
non fi foffe penfato alla maniera di reprimere 
l' audacia , ed il furore dei due partiti . I dU 
fordini cagionati da tali difputc eterne mode- 
ro lo zelo di Livanfio (b) , e lo determinaro* 

K 3 no 

(a) Li-chi. (b) Lifwkouang-tfgu. 
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no a preferitane al «uovo Imperadore una ine» 
moria concepita »ei feguenti termini : 

f , Wdendofì oggigiorno i buoni f ed i mal- 
„ va^j combattere per foftenerc il loro fen- 
Jio-.sng • M rimerito con un* egual' orti nazione , ed ufa- 
**" g \ „ r-r le iftefle invettive, non • cefa facile di- 
fi nguere , fra le voci d'un così gran mi- 
f , mero di letterati, l'opinione, che fi devi 
„ abbracciare. Sebbene 1' oggetto di tutte que» 
„ ftc difputc fia d'inveftigarc la verità, fi fpc- 
f , ra invano di potervi riufeire per mezz* 
„ d'ingiurie, e . di declamazioni. Un fimil 
„ metodo ad altro non giova che a produrre* 
„ ed a mantenere una pcricolofa fermentazione 
„ negli fpiriti ; onde in vece di contribuire al- 
„ la felicità dell'impero, potrebbe ridurlo al* 
„ la rovina. La voRra augufta famiglia è 
„ efpofh anch'eia a rifchj gravi ffi mi ; onde 
„ la M<eflà Vofìra deve penfarvi troppo fé- 
„ riamente. 

„ I più abili Dottori, dei quali può glo- 
„ riarfi la Cina, viffero nei primi fecoli ; e 
f , febbene non aveflero allora avuti tutti i mez- 
5 , zi , che noi abbiamo oggigiorno , di ftabi- 
„ lire un fermo ed invariabil governo, pure, 
fecondo ciò che leggiamo nella floria , 1* im- 
„ peo , al loro tempo , era in uno Rato aC 
„ fai fbrido, e godeva d'una profonda pace, 
„ perchè la coftituzione del medefimo era ap- 
„ poggiata a favj, e folidi principj. 

il SoN 
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„ Sotto i regni degf Impcradori Cinfongo t t 
,1 c Giftongo, predominava tuttavia la lana • BLL 
j, dottrina fenza foflfnrc la minima oppofitio- w* ?" 
11 ne; e qucfto flato non era nè meno paci- Ilf0 
n fico, nè meno felice. Vagando fu il pri- ' 
5, mo ad affalirla. Sedotto da alcune fai fé idee 
», relative alla dottrina mcdefirna, ci allontanò 
„ i Savj , che avrebbero potuto di (inganna rio: 

feflituì loro perfone, alle quali aveva fatti 
„ già adottare i fuoi errori ; e farebbe certa* 
f , mente venuto a capo di diftrugger tutto , 
„ fe quc'Savj ifteffi non fi foffero generofa- 
„ mente eppofti ai diluì tentativi. Da quefl* 
» epoca in poi, più non vi fu fe non un'aU 
„ ternativa di falfo e di vero , che ha fòmen* 
v tata la guerra , in cui le difpute concernei 
f , ti la dottrina ci hanno tenuti continuamene 
„ te immerfi. 

„ Quando venni per !a prima volta in que- 
„ fla Corte, udii parlare delle diverfe opinio» 
„ ni, che fi feguivano ; ma non avrei potu- 
„ to giammai fofpcttare, che potettero formarli 

partiti così potenti , i quali ad altra 
„ non penfaffero che alla reciproca loro rovi- 
„ na. Nella feconda volta, che ci fono ve- 
li auto, ho trovati con mio eftremo dolore 
„ quefti partiti già formati, i grandi i pia 
ì» zelanti ed i più illuminati , ed i più illi- 
„ bati e più arditi Cenfori trattati come de- 
linquenti , e Spogliati delle loro cariche: 

*4 „o n iT 
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■ „ ond'ofo dire, che qutfto è un far trion* 

DELL „ fare la malvagia dottrina come al fera- 
^« n »*»i P° di Tefongo ; e che non fo qual differenza 

1190° » P ofla farc ^ ra SI di lui re 8 n0 > ed ilp rc * 
K*u*n£- „ fenre.,, 

tf 1 ** || Quindi, per prevenire le difgrazie dalle 
i, quali l'impero è minacciato, lupplico, nel 
„ principio del Tuo regno , la Maefìà Voftra 
„ a volerli degnare d' cfaminare attentamente 
# , tutti quelli , i quali ella fi rifblvc di chia- 
mare a parte del governo, e d' ordinare 
a coloro che gli propongono d' informarfi 
diligentemente della dottrina, che i medcfimi 
„ feguono: a determinare fenza equivoco Topi- 
„ nione , a cui fi deve reftarc inviolabilmente 
„ attaccati : a diftinguere i fuoi fedeli fudditi 
„ dagli uomini di partito : a non permettere , 
„ che ciafeuno fegua a fuo capriccio i fentimen- 
„ ti , che più gli piacciono : a punire colla 
i, maggior fevcrità poflibile quei fcminatori 
„ di difeordie , che fi nutriscono d* intri- 
„ ghi e di fazioni ; ed a redimire final- 
„ mente la pace all' impero . In tal gui- 
„ fa il popolo farà più felice ; e la voftra 
„ augufta famiglia, ricolma delle benedizioni 
„ dei fuoi fudditi, fi ftabilirà fopra il Trono 
dei fuoi antenati . Se la Maeftà Voftra chiù- 
„ de P orecchio a quefte rimtftranze a noi det- 
9 y tate dall'amor Gnccriffimo che portiamo al- 
„ la fua pcrfoaa, altro non vedrà che intrighi 

„ ahe 
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„ che cabale, che Mandarini impegnati a nuo- 
„ cerfi fcambicvolmente, ed a formarfi il piti 
„ gran numero di partigiani poflibile per fop. " q *^ 
„ piantare i loro avrerfarj, fcnza darli il mi- llp< T 
„ nimo pcnfiero dei danni , che dalle loro dif- 
fenfioni poffono derivare allo (lato. Final- 
„ mente fe differifce a punire gli ammutina- 
„ ti , le cofe arriveranno a tal fegno 9 eh' cl- 
„ la, malgrado tutta la faa potenza, non po- 
ti trà rimettere in piedi un impero , che i me- 
„ defimi avranno ridotto all'orlo del preci- 
„ pizio.,, 

Allorché fi feppe al di fuori il contenuta* 
della memoria fuddetta, molti, temendo le 
conseguenze dell' impresone che la medefima 
avrebbe potuto fare nell'animo dell' Impcrado- 
re, fofpefcro il corfo delle loro difputc , ed 
afpettarono in filenzio la fentenza che ne 
farebbe ftata data; ma cgli,o che faceffe pa- 
co conto delle rimort ranze di Livanfio, e 
ehe quelli i quali vi erano intereffati ne 
averterò impedito gli effetti , fi contentò 
di lodarne lo zelo, e non fi diede il minimo 
moto per riparare a tanti inconvenienti . 

Nella feconda Luna dell'anno Ufi, i nft 
Membri del Tribunale dei matematici inco- 
minciarono a far ufo del trattato d'aftrono- 
mia intitolato Hoe'i -yutn-ly , corretto da un 
Mandarino dell' ifteffo Tribunale , chiamato 
Linvagio fa) . \\ 
(a) Lm^hìao-jong . 
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7" lì nuovo Impcradore non amava gli cuna* 
DELL chi; anzi prima del fuo avvenimento al Tro- 

*i>o *e no » avcva rir ° luto di ^ ar 8^ rutti t rucida rc 
fenz' alcuna eccezione. Gli eunuchi, avendo 

X pienamente conofeiuta la di lui avverfione per 
*f m *' cflì, deliberarono fra loro per trovare qual- 
che mezzo con cui fottrarfi alla di lui cru- 
deltà; quindi, mercè gl'intrighi dell' Impera- 
trice, fparfero tante faife voci, e feminarono 
tanti foipetti , eh' egli , piìi non fapendo in 
chi fidare, c non potendo fupcrare le lue ir* 
rifoluzioni , non ebbe forza d' eieguire il fuo 
difegno. Quefto Principe, ch'era d'una de- 
boliffima compleflione , fu forprefo circa quel 
tempo da una pericolofa malattia . L Impera- 
dorè, di lui padre, lufingandofi di poter gua- 
rirlo con una medicina ad cflo cognita, la le* 
•e preparare in pillole, coli* intenzione ói 
fargliela prendere, allorché egli, fecondo i/ 
coftume , fofle andato a vifitarlo. Gli eunu- 
chi , che lo penetrarono , non mancarono di 
portarli a tenderne avvertita l' Imperadrice ; e 
lo fecero con un' aria , e con un tuono di 
voce, che dettarono nel di lei animo ingiufH 
fofperti . „ L' Imperadore, voftro padre (le 
„ difiero ) , ha fatto preparare una medicina , 
„ che ha intenzione di far prendere al fuo 
„ figlio, allorché quefto fi porterà a vifitarlo. 
„ Noi ignoriamo di che la medefima (la com- 
„ pofta. Se mai Jafongo raacchinaffe qualche 
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„ perfìdia , noi , eflendonc già informati , 
n avemmo tutto il morivo di rimproverare a OELI * 
t , noi ferii ia norlra trafcuraggine , cflendo B ^^* # 
t> . n-iflro prccifo dovere prevenire una di- 
* fgrazia. K****^. 

L' imparadrice volle aflkurarfi ella medeG- 9 f*H* 
ma della verità di tal relazione; e Teppe pren- 
dere cosi bene le Tue mi Ture , che non tardò 
molto a rimaner convinta , che il vecchio Im- 
pera dorè faceva preparare aLune pillole, che 
aveva detonate al Tuo figlio . Quello ba- 
llò per fortificare le fue congetture, e per 
determinarla a predar fede alle buone inten- 
zioni , che gli eunuchi dimoiavano d'avere. 
Ciò non ottante, ad oggetto di ne n precipitar 
r affare, volle portarfi in perfona ad efa«ina* 
re i fentimenti di quel Principe. Effondo an- 
data adunque a vifi tarlo , ed avendola egli 
invitata a pranzar con elfo, fulla fine della 
favola , ella lo pregò ad interporre la fua au- 
torità per far dichiarare Tacovio (a), Prind* 
pe di Kia, crede prefuntivo della Corona. 
IS Imperadore Afongo ricusò di darvi manoj 
ad ella allora gli difle : „ Credete voi forfè, 
n che la mia domanda fi a ingiufta? Io fono 
0 , moglie legittima dell' Imperadore , voftro 
0, figlio: fono fiata già riconofeiuta in quali- 
ff rà d' Imperadrice; ed il Principe di Kia è 
», mio figlio. Or quai raotiv© potrebbe ina- 

(a; Tcb*9-bH* 
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■' , » pcdire, ch'egli foffe nominato di lui fuc- 
... " cefforc? „ Afongo, offefo del tuono con 
Song cul 8' 1 parlava, entrò in un nero ldc- . 

1191 8°° * eia licenzio. L' Imperadrice , infuriata, 
Jtouaitg- fi ritirò mormorando/ e ferma pia che mai 
n c i fofpcttj concC piti contro di lui , andò a 
cercare il Principe-, fuo figlio, che condufle 
nell'appartamento del fuo marito, a cui dif- 
fe, che il di lui padre penfava a farlo di- 
fendere dal Trono, ed a collocarvi un altro 
in di lui vece. Licia parlò in taroccatone 
in una maniera così viva , e così atta a per- 
suadere, che venne a capo di comunicare a 
Vansongo tutto il fuo timore, Quefto Prin- 
cipe , entrato nella ferma credenza che il fuo 
padre voleffe fpogliarlo della fua dignità Im- 
periale , incomincio ad interrompere le lue 
confuete vifite , a fine di dargli cosi a cono- 
(cere il fuo difpiaccre. 

L' Imperadrice, coli* animo pieno di fofpet- 

I,fa ti e di diffidenze, fi perniale, che la Prin- 
cipefla Vangia (a) avrebbe potuto render va- 
ni i fuoi difegni , ed impedire , che 1* Impe- 
radore dichiarane il Principe di Kia fuo lue- 
ceflbre nel Trono. La tenerezza, che il fuo 
marito dimoftrava d* avere per quefta Princi 
cipeffa, non contribuì poco a confermarla in 
tal' idea. Cofpirando a gara nel fuo cuore 
l'ambizione, e la gelofia controia fua rivale* 

ella 

(a) Hoang-cbi . 
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ella prefe la barbara rifohuione di disfarlcne. 
Quindi, per efeguirla , feelie il tempo, in 
cui Tlmperadore, fuo marito, fi preparava E ^ n ^ # 
col digiuno ai fagrfizio, ch'ei doveva offri» ^ 
re al Cielo ed alla terra ; e durante il di lui Kvang. 
ritiro, avendola fatta perire in fegreto , fpar- '/«M- 
fe la voce d' effer ella morta improvvilamente . 

Nel giorno feguente , giorno desinato per 
Ja cerimonia folenne , appena che fu incomin- 
ciato il fagrifizio, un vento impctuofo me- 
fcolato colla pioggia ne fpenfe tutte le lam- 
pe , ed obbligò Tlmperadore a ritirarfi. 
QuefT avvenimento, accoppiato al difpiacerc 
che gli cagionavano i malvagj difegni , che fi 
attribuivano al fuo padre , fecero nel fuo ani*, 
mo una cosi grand' impresone, che la fua 
malattia fi aumentò con fiderabil mente . Dive- 
nuto egli in confeguenza incapace d'attendere 
agli affari del governo, ne rimife le redini 
nelle mani di Licia, il di cui orgoglio giun- 
fe allora agli eccelli. 

Jafongo, quando gli giunfe la notizia dell* 
infermità del fuo figlio, accorfe fubito al pa- 
lazzo^ manifcfhndo il fuo fdegno all'Impera- 
drice, le rimproverò, che la di lei condotta 
conduceva il di lei marito al fepolcro . Una 
così viva apoftrofe non produffe altro effetto 
che quello d'innafprir maggiormente una don- 
na imperio! a, e d'aumentare l'odio, ch'ella 
gli portava. 

Nel- 
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n LL » Nella terra Luna dell' anno fegoenfe 1 103 f ' 
Sua ca.** Imperadore, trovandofi g'à in iftato d* jgi- 
b^:ìg re, diede udienza ai Grandi della tua Corre, 
' io? i quali gli rapprefentarooo le pericolofe eoo- 
JC»04»f- feguente , che potevano rifulrare dalla condoN 
ta da elfo tenuta riguardo all' Imperadore, fuo 
padre: che tutto l'impero era fcandalizzat* 
drlle diflenfionr, che regnavano fra loro; c 
ch'egli doveva dare ai fuoi fudditi 1' eferapi* 
del rifpetto , e dell'amor filiale. Va^oncì 
approvò le loro ragioni , e già fi era difpoft* 
a portarli, fecondo il fuo coftume ordinario # 
a vifitarc il fuo padre/ ma V Impemdrice ripa- ■ 
rò queft' altro colpo, e fece fvanire tutte le* 
cìi lui rifoluztoni, di dogando lo dall' andarvi • 
Un così cattivo efempio, che doveva netef* 
finamente renderfi pubblico, irritò in maniera 
gli fpiriti , che non fi udivano da per tutto fo 
non pubbliche mormorazioni. Il popolo uni 
la fua voce con quella dei Mindarirri ; e quc« 
fti, premuroG d' adempire il loro dovere , no» 
diedero al Monarca, fin al folftizio d* in ver* 
no, alcun ripofo, efortardalo frequentemente 
a far ceflare un cosi pregiudiziale fcandalo. 1 
Avendo finalmente eanofcmto , che tutte la 
loro rimoftranze rton producevano il minima 
effetto, e rifoluti di tentare l'ultimo sforzo, 
fi appigliarono al partito di radunarfi tutti ift 
u* corpo, e di follecirarlo più vivamente di 
quello che avevano fatto per il ttmpo patta* 
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to. L* fmperadore , ftabile nella fui oftin.uio- 
ir, ricusi da principio di cedere alle loro Man °* 
«; ma Tavivio (a), Prefidente del Tribuna- Son** 
le dei Mandarini, effendofi portato al palaz- lip? * 
20 all' iftefs 1 o^^etro, gli dipinfe con colori 
tanto vivi le difgrazie che farebbero deriva- 
te all'impero dalla di lui pertinacia , e la 
macchia che una tal condotta imprimeva ai 
di lui nome, cV ci confentì a dar Tefempio 
della pietà filiale , col portarfi a vifitare il fuo 
padre , e col porre in una total dimenticanza 
tutto ciò, ch'era accaduto per ]' addietro. 
1/ Imperadricc ne fremè; e malgrado Tappa, 
rcnte fua intrepidezza, incominciò a temere 
per il tempo avvenire. I terrori, dai quali fi 
fentiva internamente agitata, la refero così 
docile, che fi determinò ad accompagnare in 
perfona il fuo fpofo nella vifita che il mede- 
fimo doveva fare al fuo padre, e nella quale 
li trattennero molto pacificamente fin al tra- 
montare del Sole. Quefto paflb dell' Impera,* * 
dorè produfle una gioja univerfale. Jalongo 
aveva ricevuti con maniere tanto cortelì cosi 
il fuo figlio • come rimperadfice , di lui fpo- 
fa, che vi era tutto il luogo di potere fpe» 
rare un avvenire più felice. Ma V Imperadri- 
ce, la quale non poteva feordarfi d'eflcrlefi 
negato di dichiarare il fuo figlio erede dell* 
impero , acciecata dalla Aia ambizione , riguar» 

(a) Tcbao-jwjt* . 
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, dò le di moflrazioni d'amicizia fattele da Ja- 
_ ca ^ on 3° coalc un velo, fotto cui ei procurava 
Song ài cuoprire i fuoi progetti . Ella crccè, che le 
u,; mire di qu-flo Principe foflero volte a rkfiì- 
XoM»g- curarla contro i t imori , che aveva potuto in- 
V 0 *' fpirarle V av vifo datole dagli eunuchi ; con tal 
idea, profittò della fapcriorità d' afeendentc , 
che aveva prefa fopra lo fpirito del Tuo fpo- 
o, c lo prevenne peggio che mai contro il 
di lui padre: talmente che queflo Monarca 
lafciò feorrcre un anno intero fenza mai com- 
parire nel palazzo di Jafongo, malgrado le 
premure viviffime , e continue, che i Manda- 
rini credevano di dovergli fare. Quelli gcnc- 
rofi Uffiziali rinnuovavano giornalmente le loro 
iftanze, e facevano giornalmente riluonare la 
voce d'onore agli orecchj del loro infcafibile 
Principe; ma egli, fordo a tutte le loro ri» 
moflranze, non fi degnava di dare veruna ri- 
fpofla alle loro memorie , e fi oflinava nel vo- 
ler vivere lontano dal fuo padre . Cento-vcnt*- 
otto letterati fi lufingarono , che riunendofi 
all' iftcfTo oggetto , farebbero venuti a capo di 
vincere la di lui orinazione. Vansonco, 
debole contro gl'intrighi d'una donna altera, 
e fenza virtù, refiflè alla voce di quei fedeli 
fudditi t e lafciò la loro memoria fenz' alcuna 
rifpofla. Ciò non oflante, fi difpofe alquanto 
ad afcoltare Necio, il quale, più accorto, a 
più fortunato degli altri, venne a capo di muo- 
verla. 
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verlo. Qucff abile Mandarino, fccglicndo uno 
di quei momenti d' inconfeguenia , i quali la D1LL 
«li lui fpofa fopeva così ben prendere per avvi- _ 
lirlo, ne profittò per il vantaggio dell* impero , ^° n S 
e per la gloria del fuo padrone, che vinto Ko!2»g- 
finalmente, promife di riconciliarli coi padre, 
ed oflervò la parola. ' 

Nella duodecima Luna di quell'anno me- 
defimo , morì Laginio , Re dei Tartari Hia 9 
che aveva regnato per il tratto di cinquanfa- 
cinque anni , e che fu il primo , il quale fon- 
dato nei fuoi flati un collegio per irruzione 
della gioventù. Aveva egli talmente a cuore 
queflo flabilimento , che fi portava fpcflb a vi- 
etarlo in perfona, e non ifdegnava di fare da 
fe fteffo da precettore. In tali efercizj, qua- 
lunque volta accadeva che dovefle nominare 
Confucio, lo chiamava femprt col nome d' 
Ouen-Jtueri'ti , vale a dire , d' Imperative della 
vera eloquenza . Non fi può negare , eh* egli 
fofle molto favio, e profondo nelle fue vedu- 
te, ma gli mancò la fermezza. Non ebbe la 
forza di divenire Impcradore; ed i Grandi, 
abufando della di lui indolenza , fi arrogarono 
tutta l'autorità, e fecero violentemente crol- 
lare la coftituzione del di lui ftato. Queflo 
Principe ebbe per fucceffore Linuvio (a) , fu* 
figlio. 

St. della Cina T. XXV. L Cir- 

■ • % 

(a) Li'Chm»/t&m. 
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7 Circa la fine di queft' anno , giunfe alla 
e^^cr ^ ortc Imperiale un Inviato fpediro (tal Re dei 
bong Km P^ r a ffi^ cre a ^ e cerimonie folite a farfi 
n 9? nei principio del nuovo anno. Le lodi cccef- 
KouMg- five , che i difcepolt di Tuvio davano al lo- 
f/°*£» ro mac ftro, avevano abbagliata la Corte dei 
Tartari fuddetti . Si feppe quivi , che il me- 
defimo non era impiegato nella Cina fe non 
in affari di poco rilievo ; e ficcome f idea , che 
i Tartari iftefli avevano della di lui feienza f 
era molto diverfa da quella dei Mandarini Ci- 
nefi , così prefero la risoluzione di riparare in 
parte la pretefa ingiuri zia, che gii era ftata 
fatta , lo che determinò il loro Inviato , fubi- 
to dopo il fuo arrivo « a prendere informa- 
zione del luogo del di lui foggiorno, I Mao> 
darini, avendone avuto avvifo, lo privarono 
di tal foddisfcsione . Per impedire, che TuV 
vio pcrveniffe agli onori, che gli fi prepara* 
vano, e dei quali era egli defiderofo , lo fe* 
cero nominare Governatore di Tan-tchèoa* 
nella provincia' dell' Hou-Kouang , dov' ebbe 
ordine di portarfi fenz* alcuna dilazione*-. ; 
„, 4 Nel primo giorno dell' anno 1 1*4, l'Im* 
pcradore regdahte tornò , fecondo Tufo , a vi- 
etare il fuò jiadre; ma quefta fu l'ultima 
vifita , eh' ci vi fece , non cfTendovi andato 
> mai più. Poco tempo dopo, eflendofi il vec- 

chio Imperadore infermato, era dover* dei 
figlio trasferirli in perfona nel di lui palazzo 



1 
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ed informarfi del di lui flato / ciò non oftan- 

te, in vece di portami! egli fletto, ebbe la 
durezza di non inviarvi alcuno . Sopraffatto ^t.^* 
da una rea indifferenza , affettò un' infcniibili- Ilp £ 
tà , la quale fin allora non aveva avuto efenv Kouang- 
pio. I Grandi, teftimoni della di lui barba- tjM * 
rie, vedendo, eh' ei refifteva pertinacemente 
a tutte le loro rimoftranze, fdegnati per un 
tal procedere, fi unirono, nella quarta Luna, 
in numero di più di cento > fi portarono a 
recargli la rinunzia delle loro cariche, ed a 
chiedergli la perroiffione di ritirarfi dalla Cor- 
te , al che V Imperadore fi oppofe fortemente . 

Nella quinta Luna, la malattia del di lui 
padre fi aumentò cosi notabilmente, che s'in- 
cominciò a difpcrare della di lui guarigio- 
ne • quindi le rimoftranze divennero più 
vive che mai. Finalmente Tinlango (a), ir- 
ritato daJl'ofì inazione del Monarca, non vo- 
lendo più fervire un uomo, che fi era fpo- 
gliato di tutti i fentimenti della natura , fi 
portò a palazzo, rimife le Lettere- Patenti 
della fua carica , e fc ne tornò nella fua pro- 
vincia, d'onde refe conto delle ragioni, che 
lo avevano indotto a ritirarfi . Qucfta lettera 
aggiunta alle Manze fatte dai Mimftri , e dai 
Grandi determinarono Vansonco ad inviar- 
vi Tocavio, Principe di Kia , fuo figlio , che 
Jafongo non potè vedere fenza fpargere molto 
lagrime. L % , : Nel- 

(a) Tc&in-fQH*lèang, 
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— - — 7 Nella fetta Luna, quello Principe morì in 
DELL età Ji feflant'-ott© anni ; e gli eunuchi del di lui 
*VQ n rr* palazzo vollero immediatamente farne paffare 
ti 04° l'avvilo a quelli, che fi erano arrogati il 
K*ua*l' governo: ma Tavivio, entrato in ti more che 
tj»7ìgé y Imoeradote Vansonoo non prendefle qualche 
pre«eflo per dirpenfarfi dall' tifci re, trattenne 
l'awifo degli eunuchi , e nel giorno feguentc , 
andò in perfona acT annunziargli la morte dei 
di lui padre , ed ad efortarlo a portarli al pa- 
lizzo a pubblicarla, ed a prendere il lutto. 
Vansonco glie lo promife: ma i Grandi 
afpcttarono in vano fin al tramontar del So- 
le ; quello Principe , per non ufeire , fiofe un* 
indifpofìzione, 

I Miniftri, ed i Grandi andarono nella 
mattina feguente al palazzo del morto Impe- 
radore, e pubblicarono il lotto , che fi dove- 
va oflervare nell'impero. Quindi, rivediti 
elfi medefìmi d'abiti a bruno, pattarono in 
cerimonia a pregare Timpcradrice a dar i fuoi 
ordini per i funerali, giacché V Im pera dorè 
fi trovava infermo ; ma avendo quella Princi- 
perà ricufaro di farlo , Lutingo (a) , feguito 
da tutti i Mandarini , le prefentò una fuppli 
ea flefa in quefli termini. 









* 



„ invano, d'effere ammetti alla prefenza di 
„ Voftra Macfià per foddisfarc al dovere di 
• ■ • ' (fede- ' : 

(a) LltQH-uhing. . 
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„ fedeli luciditi • ed abbiamo umiliate molte (up- 
„ pliche leni' aver avuta veruna rifpofta . Ora 
„ le rapprclcntiamo di nuovo col più profon- yoiìff" 
,, do rifpctto, che fé V lmperadorc non elee ,, 9 ^ 
n dal palazzo p^r rendere gli ultimi doveri /Cmi*»/- 
al Tuo padre, ed i Grandi, i quali non s f on i» 
n pedono dirpenfarfene fenza commettere uq 
99 delitto, adempiono, iodi lui atfenza , que- 
il fta obbligazione, la mancanza del Monarca 
», offenderà immancabilmente i popoli, ed 
9 , ci ponà a qualche perìcolo la famiglia Im- 
„ periale. Quindi Applichiamo la Maeftà 
9, Voftra almeno a far prendere il lutto alle 
n perfone, che fi trovano nel palazzo, ed a 
99 dar gli ordini opportuni per le cerimonie 
„ dei funerali, „ JLa Principerà promife di 
farlo . 

Jafongo meritava fenz* alcun dubbio d'ef- 
fer trattato da quelli della Tua famiglia con 
piii gratitudine; fra tutti gì* Impcradori della 
dinafiia dei Song che regnarono nelle prò v ir, 
eie del Mezzogiorno fu egli quel|o^ che pre- 
dò i più gran fcrvizj ai fuòi. Vigilante, atp 
tento, illuminato fopra tutto ciò che riguar- 
dava i fuoi veri intere (fi , non fi lafciò gu ru- 
mai ingannare da verun Minirtro , com* era 
fiìx volte accaduto ad AfongO. Pieno di co- 
ftanza c di zelo per l'onor dell'impero, non 
volle mai indurò a concludere la pace coi 
Kin fenza cancellar la vergogna , di cui i 

L 3 - . M »i- 
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Miniflri lo avevano ricoperto: cangiò il ceri- 
moniale umiliante , che qucfti avevano intro- 
goli» dotto: r °PP PC * * nomi di fuddit0 » c di tf ] m 
, If4 ° buto: diminuì le fomme dei contante, ed il 

Ko«*»£- numero delle pezze dei drappi di feta, che i 
fuoi predeceffori fi erano obbligati a Commi- 
mitrare annualmente ai Tartari ; e finalmente 
pofe gli affari in un così buon piede , che vi 
era tutta la fperanza di veder l'impero rida» 
bilito nel fuo antico fplcndore. Egli vi fa- 
rebbe anche riufeito, fé quelli medefimi, che 
dovevan concorrere all' efecuzione dei di lui di- 
fegni , non fi foflero sforzati d' apporvi di- 
verfi oftacoii. 

I Grandi, avendo veduto, che l'Impcrado- 
re non ufeiva per intervenire alle cerimonie 
dei funerali, deliberarono fra etti fopra la ma- 
niera, che fi farebbe dovuto tenere. » Pub- 
„ blichiamo ( diflc Nccio ), che l'Impcrado- 
„ re, impedito da una fua infermità, non 
„ può ufeire dal palazzo • Il Principe di Kia 9 
„ di lui figlio è già in età di poter agir da 
„ fe fteflò ; dichiariamolo adunque Principe 
„ ereditario: così egli potrà fare le di lui 
„ veci, e tutto camminerà nel fuo ordine „ . 
I Grandi approvarono quefta propofizione ; e 
ftefero «na memoria per fupplicare l'Impera- 
dorè a dichiarare il Principe di Kia Principe 
ereditario dell'impero: ma la loro fupplica 
rtfiò fenza lifsofla . Sci giorni dopo , ne pre- 

• • fen- 
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fcntarono un'altra, al piè della quale l'Impera- ■ 
dorè feriffe la feguente parola , Ottimamente , c DELL> 
la fece loro redimire. Nel giorno feguente , £ g^ c * 
i Grandi, perfuafi che quefla rifpofU fbffe * 
lincerà , flefero 1' ordine , che T Iraperadorc Kouang 
doveva, dare per la dichiarazione del Principe 
ereditario, e lo pregarono a fottofcriverlo , 
ed a fpcdulo in feguito al Tribunale, cht 
aveva l'incarico di pubblicare i di lui editti. 
L'Imperadore vi feriffe in piedi, E già lun- 
go tempo , da che foftengo il pefo digli affari • 
onde penfo a ritirami per ripo/are dopo tante 
faticàe. Quefta rifpofta feoncertò tutti , fpc. 
cialmente Lutingo , il quale, oltre di ciè, 
non andando d'accordo con Tavivio , entri 
in timore, che la pena non cadeffe fopra 
cTeflfo; e quindi, pieno di fpavento, fi ritirò 
dalla Cortei „, ri 

La fuga di Lutingo fece una, così forte 
impreffione negli animi, che lUmperadore , 
per raddolcirgli, giudicò neceffa/io comparire 
^jn.prcfenza dei fuoi Grandi. Si .portò adun- 
(jue a tal oggetto nella fala, ia cui i medefi. 
mi erano radunati j ma appena che vi giun- 
to, cadde Jnj una fvenimcnto. ,Tuvivjo , il 
quale finallora era flato oppofto a: quelli elit 
chiedevano ^ cjic fi nominaffe P^pcjpe ere- 
ditario , cangiò ben predo pcnfierp , c .fi di* 
chiarò con molta vivacità de) loro fentimea» 
tp ;. Quindi nfoiverow tutti iiMnitnameate 
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7 di mandare uno fra elfi a pregare rimperadrice 
Jf* L Jl • cooperare predo dell' Imperadore io favore del 
JJong Principe di lei figlio; e fcclfero, per incari- 
fI>4 cario di tal commiffionc , un certo, chiama. 
Ih**»;- to Nantocio (a) , dipendente, nella quinta gè- 
aerazione, dal famofo Nacio, e figlio d'una 
Tirella dell' i fletta Imperadrice. Queflo a* in- 
drizzò primieram ente all' eunuco Tanfonio (b) , 
fuo amico; e per di lui mezzo fece perveni- 
re la fua memoria nelle mani della Principef- 
fa , la quale per quel giorno non diede alcuni 
rilpofla. Nel giorno feguente, ei rinnuovò 
le fu e i danze, e ne ufcì fenza effervi riufeito 
meglio che nel precedente . Piccato d' un così 
tinace Glenzio, fé ne ritornava affai mal fod- 
disfatto, quando incontrò l'eunuco Conalio (c) , 
a cui palesò il difegno di Tavivio, e di tut- 
ti i Grandi. Queft' eunuco fi prefe 1* affluito 
di follecitarc l'affare; ed avendogli detto, che 
lo afpettaffe, contraffece 1' afflitto, ed entrò 
nelle camere dell' Imperadrice , colie lagrime 
agli occhj , e fenza proferir parola. L' impe- 
radrice, attonita nel così vederlo, io interro- 
gò fopra la caufa della di lui afflizione . , f Vo- 
„ flrà Macflà (le rifpofe l'eunuco) ha lette 
„ . tutte le noflrc florie ; or fi trova in effe al- 
.,, cun efempio d' un' agitazione fimile a quel- 
li la , in cui vediamo oggigiorno V impero ? IC 

. . 4 Avea- 

(a) Hin-to-tcbcou . (c) Koan4i . 

(b) Tcbang'lfongyn. 
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Avendo la Priacipcffa fatto conofeerc all' cu- 1 1 ' t - 
buco, che tali affari erano molto fupcriori al D * LL 
di luì miaiftero, e eh* egli confeguentaacntc 1 ^^ 
non doveva ingtrirvifi: „ Gli avvcniaaenti , It;> * 
9 , dei quali io parlo ( replicò egli ) , non fono Ko><*~, £ - 
„ fuperiori alla capacità degli uomini ordi* 
m narj. Non fi tratta fc non di fatti, i qua-. 
t , li pofleno eflcr raccontati così dai più igao- 
„ ranti , coma dai letterati . I Toftri Miaiftri 
»i di (tato fi fono già ritirati ; e fra tutti i 
„ Grandi non refta fe non Tavivio, ch'enea- 
„ do difguftato anch' egli, come vedo, no» 
„ tarderà molto a feguire il loro cfempio. * 
Quefle parole, pronunziate con un tuono di 
voce affai patetico , ed accompagnate da mol- 
te lagrime, fecero tanta impreffione Bell'ani. • 
roo dell* Imperadricc , ch'ella vi prefìa fede, 
e ne fu vivamente eomraofla . Dando quindi 
in un profondo fofpira: „ Come adunque (fog. 
„giunfe)! Tavivio, l'iftcflb Tavivio, che 
„ porta il nome della famiglia t Imperiale, po^ 
„ treabe deteraiinarfi ad abbandonarla? - tt 
„ noma di Tcbao (ripigliò l'eunuco) non è 
» la fola ragione, che ha impedito, eh' ci fe- 
„ guide cos£ prefto 1* cfempio degli altri: lap- 
„ poggio , eh' egli afpcttava dalla Maeftà Vo- 
„ ftra, è ftato più forte di qualunque altro 
„ motivo; ma vedendo, ch'ella non fi degna 
„ di rifpondere alle memorie da effo prefen- 
rt tate a e perdendo confegucntc»entc 0 ga? 
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^ m ■ - fperanza, da qual legame potrà c fiere pi a 
d«ll* trattenuto? Vi è tutto il luogo di credere, 
*o 4 CF '>i chc fi ritirerà; e fe mai prende una tal ri- 
^ on S f , foluzione , qual foftegno più ci rimane ? 
KosiMg'ìf Nello Raro, in cui lì trovano attualmente 
Vani- ,» le cole, Veftra Macftà non potrebbe mai 
„ (ar quanto bada per contentarlo, o deve al- 
„ meno lafciargli travedere qualche lume di 
„ fperanza. u La PrincipefTa, avendo faputo 
per bocca dell* eunuco, che Nantocio fi tro- 
vava nel palazzo afpettando i di lei ordi- 
ni : „ Ditegli (foggiunfe), che deve tutto 
„ fperare, purché però non fi deva ricorrere 
l n alla violenza ; e raccomandategli d'agire con 
„ molta faviczza, e prudenza. Ecco la fola 
» rifpofta, che poffo dare alla memoria pre- 

w fentatami. 

Conalio fi affrettò a tornare doy' era afpct- 
tito da Nantocio , ed & riferirgli l'ordine dell' 
impcradrice- Quindi foggiunfe, che dovendo 
nel giorno feguentc portarfi al pajawo 
<kl morto Imperadore* in cui fi facevano Je ce- 
rimonie dèi Minerali f vi Ti foflero trovati tu t- 
• ti i Grandi , ai quali la medefima dovcy^ co- 
municare cofe di g«?an rilievo/ I, Grandi cf. 
fendofi trasferiti» in fatti v molto per tempo, 
étfpofero tutte le cofe , fecondo il loro dite • 
prò • c 1! Imperadricr vi andò umtaojturtc coi 
Principe di Kia, fuo figlio. Dopo che tutti 
. ebbero Salutata qucRa Principeffa, eh' era na- 

fcelta 
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fcoRa dietro una portiera , Tavivio le fi av- 7 

vicinò alquanto, e le parlò nel feeuente te- DELL 

ERA CR. 



Bore „ Noi bob abbiamo potuto udire, fen- n 
„ za provarne il più vivo rammarico, che l'in- |( ^ 
„ fermità dell' Imperadore lo poneva fuori di Ko**«^ 



CT 



„ flato di rendere gli ultimi doveri al fuo pa- 'f on &* 
* dre ; e quefta notizia ci aveva fatto pren* 

dere la rifoluzione di fupplicarlo a dichìa- 
„ rare il Principe di Kia erede dell'impero. 
„ La Macflà Sua li è degnata di rifpondere, 
„ ed ha fcritto di fuo proprio pugno fopra 
„ una prima fupplica, ch'ella approvava ta« 
„ li di fpo fi zio ni ; e fopra la feconda , che 
„ più non penfava fe non a ritirarli, ed a 
„ vivere in ripofo. Quefta rinunzia ci detcr- 
», mina oggi a pregare la Maeflà Voftra a 
,, manifeftarci l' intenzione del fuo auguRo ma- 
„ rito. - S'è ver« (rifpofe la Principefla ) , 
„ che r Imperadore abbia prefa una tal rilo- 
„ luzione , altro non dobbiamo fare che unifor- 
„ marvici . •• Noi Applichiamo la MaeRà Vo- 
„ (Ira (continuò Tavivio) a far rifleffione, 
„ che T affare è di troppo graad' importanza 
„ per cfler decifo fenza mature Hfleflioni , e 
11 che dev'effer pubblicato per tutto l'impero, 
„ attefo che gli fiorici non mancheranno di 
„ tramandarlo alla pofterità * così preghiamo 
„ Voftra MaeRà a darci ella ftefla i fuoi or- 
„ dini fopra queft' artirolo. w 

Tavivio allora fece vedere l'ordine, eh* 
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aveva già ftefo, ed a cui altro non mancava 

%Khc * a ^°^ c " z * onc dell' Itnperadrice. Effo era 
S on g* c °ncepito io quelli termini: „ La continua 
TiP4 " "Mattia dcli'Impcradore, la quale ha im- 
Kou**g- „ pedito che quello Principe affifkfle ai fu- 
^ on t>' 3 , nerali del Tuo pidre, lo ha obbligato a 
9 , feri ve re di Tuo proprio pugno , eh' egli più. 
», non confava fé non a ritirarti per condur- 
„ re i fuoi giorni in ripofo. In confeguen- 
„ za, Tacovio , Principe di Kia, fale (opra 
„ il Trono; e 1* Imperadore , ai lui padre, 
„ godrà degl'inetti titoli , dei quali hanno 
„ goduto i due Tuoi predecefloii f allorché ri- 
„ nunziarono all' impero . Noi approviamo 
„ quella difpofizione, ed ordiniamo che fia 
» efegnita. „ La Principefla, in fatti, l'ap- 
provò , e diede ordine , che foffe porta in efe- 



li Principe di Kia fu per qualche tempo 
irrìfoluto fc doveva accettar la Corona , te- 
mendo di aon eflcre in appreflb acculato 
d'aver maicato alla pietà filiale; ma Tri- 
vio gli pofe Torto gli occhj, che il principal 
dovere dell'amor filiale era quello di mante- 
nere sella propria famiglia l'impero, che gli 
era flato lafciate» dai Aw>i antenati. Eflendpfi 
il Principe arreda a quefte iftanze, i Grandi 
lo conduffero fotto una tenda preparata a 
queft' oggetto, dove lo riverirono dcgU abi- 
ti che gli erano deflinati, e lo riconobbero 

ima- 
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unanimamentc in qualità d' Impcradore ; dopo 
di che, ci depofe gli abiti da cerimonia per DELL 
prendere quelli di lutto, e per occupare, P rrf * ' 
fó il feretro del morto Imperadore , il luogo * 
del fuo padre , che non poteva afliftervi . Ter- Kcuang» 
minate le cerimonie funebri, dichiarò Impe- */**& • 
radrice la Principerà Nacia, (a) difendente , 
cella fefta generazione, daNacio, e nipote di 
Nantocio ; ed accordò in feguito un perdono 
generale a tutto f impero , il quale udì eoa 
gioja, che le diflenfioni della famiglia Im- 
periale erano già finire, e che la medefiraa 
rendeva finalmente gli ultimi doveri alla me- 
moria deirimpcradore Jafongo. 

N/NSONGO, in Cinefi NING- 

TSONG. 

- . 

Sebbene Tavivio, e Nantocio averterò agi- 
to di concerto per i (Ubili re fopra il Trono 
Ninsonco in vece di Vanfongo, mancava 
troppo perchè i medefìmi follerò veramente 
amici fra loro; anzi la loro inimicizia , d' al- 
tera in a ppreflb , fi andò fempre più for- 
tificando. Tavivio ebbe, per ricompenfa di 
tal fermio, V impiego di Minoro di ftato; 
c per lo contrario , parve che appena fi pen- 
fafle a Nantocio . Una tal divozione contri* 
bui td irritarlo maggiormente contro Tavi- 

l% .»■•%■ vio, 

(a) Han<b\. 



1 
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• vio, ed a fcrlo entrare in fofpcffo , che qtefìo 

DELL oli avefTe fatti cattivi ufluj; ma ciò, che Jo 
m\CP 

bong ^' mo ^ 0 a dichiararli manifeftamentc contrario 
al nuovo Minifìro, fu la condotta da queflo te- 
M»£ nuta quando fi vidde riverito dell'autorità . Par- 
tigiano zelantiflìmo di Tuvio , profittò della fua 
elevazione per far proporre all' Impcradore 
quello Letterato come il perfonaggio il più 
abile che fi trovava in tutto 1 impero, co- 
me quello che aveva meglio penetrato il fen- 
fo dei King* ed in conseguenza come il più 
capace di fpiegarglieli . Per efeguire un tal 
oggetto, fi diede al Principe il confidilo di 
chiamarlo alla Corte, e di collocarlo nel ran- 
go dei Dottori incaricati per il lor impiego 
d'adempire tal uffizio. Tavivio propofe an- 
cora di darelifi per compagni Nacango (a) , 
Tinlango , Pongcnio (b) , ed alcuni altri let- 
terati dell' ifteffo partito , ardenti difenfori 
della dottrina di Tuvio . , , , 

Nantocio, che feguiva la dottrina oppofta, 
ae concepì un troppo fènfibil difpctto; e per 
vendicar Tene , fi accordò con Levopio (c) , Pre- 
fidente d'uno dei Tribunali, che aveva adot- 
tati i fuoi ilteffi fentimcnti , di fcrvirfi di fo- 
glj bianchi fottoferitti dall' (mperadore , i qua- 
li farebbe fiata cofa facile poter avere. Nel 
giorno feguente, avendo Tavivio fatto offer- 

t # vare, 

(a) Hoa*g-th*ng . (c) Liew-pi • 

(b) Pjng-kottei-nkn . 
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vare, che mancavano due Ccnlori, Nantocio 1 ■ 
fece fcrivere (opra uno dei foglj Addetti i no- DE£L 
mi di Lofìevio (a), e di Sicivio (b), due ze- g^g* 
Jantiflìmi fuoi partigiani; e fi fervi delfiftef. 
fo mezzo per impiegarne altri , e per allonta- Nì»g- 
nare dalla Corte alcuni di quelli, ch'erano % I 9n l* 
del partito contrario , ufando però la precau- 
zione dì far approvare la fua fcelta dall'Ini** ' 
peradorc , 

Tuvio, difperato nel vedere cosi allontana* 
re i fuoi partigiani, prefe Impediente di ri- 
correre a Pon^cnio, pervenutola poco tempo 
indietro, mercè la ftima che ne faceva Tavi- 
vio, al grado d' AfTcfTore del Prefidente del 
Tribunale dei Mandarini , e d' impegnarlo ad 
unirli con e(To per accufàre Nantocio, e per 
farlo efìliare dalla Corte; ma Pongenio , ef- 
fondo flato in queir ifteffo tempo incaricato 
d' una commi filone per le provincie al di fuo- 
ri , non potè fecondarlo . Tuvio s' indrizzò 
allora alf ifleflb Tavivio, colla fperanza, che 

Juefto poteffe coi benefizj guadagnarfi P animo' 
i Nantocio, e fargli ottenere con tal mezzo 
ciò, che non gli era riufeito d'ottenere col- 
le fue ragioni. Si porrò adunque a parlargli 
con molto calore, pregandolo a prendere la 
divifata ftra3a, a fargli doni, ad informarti 
con diligenza delle cofe che potefTero riufeir* 
gti gradite, ed a procurargliele. Ma Tavivio. 

ari . ^ 

(aj Lieou-tì fau. Stttti+fi* . ; ? ; 
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uomo di maniere poco civili , rifpofe con 
*| L ^ molta fierezza, c fenza dare orecchio a ciò 
boi)* chc Tuvio S 1 * diceva, eh' ci non aveva bifo- 
iiP4° 8 no ufare tante precauzioni, e che gli era 
eofa affai facile tenere in dovere Nantocio. 

Antonio (a), uno dei Cenfori dell' impero, 
• dei pili zelanti partigiani di Tuvio , aven- 
do offervato, che Tavivio operava con tanta 
lentezza, G determinò ad accufare Nantocio, 
ed a fare tutto ciò, che poteva per rovinarlo . 
Quefb però , avendone avuto qualche fentore , 
non trafeurò di prevenirlo; e feppe maneg- 
giarti così bene, che venne a capo di farlo 
dichiarare decaduto dal di lui impiego , e no- 
minare Governatore di Ping-KÌang-fou . Tu- 
vio riferiti così vivamente la lontananza di 
quefìo Cenfore, che fenza riflettere che fi 
cfponeva al pericolo di foggiacere all'iftcffo 
trattamento, prefentò all' Imperadore una me* 
moria relativa ai gran cangiamenti, che fi fa- 
ti va no negl'impieghi, fenz'aver ardito però 
di far vcrnn' applicazione diretta , per timore 
di non tirarfi addoflfo qualche difgrazia. Di- 
ceva egli in quello fcritto: „ Non fono an- • 
„ cora feorfi dicci interi mefi , da che la Mac- 
f> ftà Voftra ha prefo poffeffo del Trono; e 
„ già vediamo, con noftra gran maraviglia,, 
„ cangiati i Grandi , che occupavano le ca* 
„ riche in di lei fervizio. Si o(fcrva una ri- 

; » volu- • 

(a) Ho**g*téu m 
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„ voluzionc continua di Mandarini impiegati 
„ c depofti apparentemente per fuo ordine c< 
„ (ebbene generalmente fi Colpetti, che quei- t0rr 
„ li, i quali fi trovano per l'ordinario prefio IlQt 
„ della di lei perfona, abbiano una gran parte Ning- 
„ in tali promozioni, e cangiamenti . Si due 
„ anche pubblicamente, che i medefimi , abu- 
„ fando della confidenza loro accordata , fol- 
* lecitine , e vengano a capo d* ottenere al- 
l cimi ordini, dei quali Voflra MacP.à non 
prende veruna cognizione. Io fono forzato 
„ a ttmere , eh' ella , predando troppo facil- 
, menu orecchio ai configlj datigli da certe 
m perfone , in vece di bene ftabilirc la pace 
che tanto le preme, non veda wforgcredi- 
fordini graviffimi originati dall' abufo d' un 
autorità , che loro certamente non concede- 
" rebbe, fe poteffe prevedere, ch'effi fe ne 
„ fervono per far male.,, , 

Nantocio, effendogli caduta in mano que- 
lla memoria, fviluppò con tutta facilità V ar- 
tifizio ufato da Tnvio, e comprefe, che U 
roedefimo aveva volte le mire alla Tua rovi- 
na . Per quanto, ciò non oQante, f>(Te impcv 
tuofo il fyo rifentimento , eg>i ebbe la forza 
di difltmularlo; ma alcuni giorni dopo, fece* 
rapprefentare in prefenza ckll\IniperacWc una 
piccola commedia , nella quale gli Att«n era- 
so veftiti alla maniera di Tuvio , e dei di 
ini discepoli., vale a dire, con abiti di maniche 
St.MlaCinéT.XXr. M coav 
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così ampie , che ftrafeinavano per terra , 
cb e con una berretta alta oltremodo. L'Im- 
bonì P c,a ^ 0f, c fi piefc un infinito piacere di tal 
T , 94> buffoneria . Nantocio, avendolo veduto di buon 
N/«£ umore, fece accortamente cadere il difeor- 
'j°»£' f 0 f 0 p ra x M vÌo t e fi diede a deridere il di 
lui rozzo, e grottolano afpetto, foggiungeodo , 
che fi maravigliava , che la MaefU Sua 
potette foffrire le maniere poco civili d'un 
uomo, il quale, oltre di ciò, ben pretto non 
farebbe più (tato nel cafo di fervirla . * E' ve- 
„ ro ( gli rifpofe allora V Imperadore ) : egli 
, è alquanto rozzo , e già innoltrato negli 
„ anni; onde io voglio che vada a condurre. 
,„ tranquillamente il retto dei fuoi giorni nel 
„ la Tua provincia. „ Ciò appunto era quello, 
che defiderava Nantocio, il quale t contcntif- 
fimo d'effervi così ben riufeiato , fcriflc Y or- 
dine dell' Imperadore diretto a Tuvio nei le* 
guenti termini : „ Io fo rifleflìone , eh' effen- 
n do voi -innoltrato nell'età , non fiere più capa- 
„ ce di foflcnerc le fatiche annette al voftro 
„ impiego. Ho anche offervato, che non po- 
„ tete più reggervi in piedi , allorché mi fpic* 
„ gate i King . Quindi vi ringrazio dei fer- 
„ vizj che mi avete finora predati, e vi la* 
M icio folamenre il titolo di Mandirino del 
„ palazzo. „Quert'ordine fece un grande ftre- 
pito nella Corte. Tavivio fi portò a parlare 
all' Imperadore per pregarlo, che lorivocatte; 

e non 
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e non avendolo potuto ottenere , cbiefe la per» 
miilìone di ririrarfì , che le fu anche negata. DELL 
Ciò non ottante , Tinlango, impiegato nel ERA CR * 
Tribunale dei Miniftri, ricusò di fpedire 1* or- ^ g 
dine contro di Tuvio, e lo mandò indietro, n^- 
fìgillato com'eflb era. Livanfio, Tengio(a) t 
Ovelio (b), Sinfongo (c), e Vcngonaio (d) , 
tutti principali Mandarini della Coite , prcftn- 
tarono unanimamente una fupplica all' Impe- 
radore per indurlo a ritenere Tuvio; ma que- 
fto Monarca non fi degnò di dar alcuna ri 1 po- 
lla.' Nantocio, aveado preveduto che i fareb- 
bero fatti tutti quefti palli , aveva ufata la pre- 
cauzione di conlegnare 1' ordine del Monarca 
ad un Mandarino del Tuo partito , il quale lo 
portò a drittura a Tuvio. Qtie'lo Letterato 
lo ricevè cen tutto il poflibil rifperto; e per 
dimoftrare la fua fommiffione, fi difpoie im- 
mediatamente ad cfeguirlo. 

Tinlango, e Linvanfio in queft' occafione 
perdcrono le loro cariche ; e poco mancò che 
Ongagio (e) perdette anche la fua'V Nel gior- 
no dopo la partenza di Tuvio, auefìo Man- 
darino , cflxirJofi portato a palazzo , ebbe F in- 
diferetezza di domandare all' lroperadore qual 
motivo lo aveva indotto ad allontanare quel 
Letterato dalla di lui prefenza. „ lo aveva ri- 

» . , : — M 2 w iol«- 

1 (a) T*ng*y* (d) Ycou*t:bèng.bong, 

(c) Sun- fon^Hi • 
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T „ foluto ( ri r pofc il Monarca ) di lafciargìi 
* n impiego per qualche altro tempo : ma mi 
rr •» f ccorno , ch'ei fomenta il fuoco della di- 
* lì0 4 „ fcordia nelta mia Corre; e lìccome io lo 
Nfag* aveva chiamato ad altr* oggetto , ersi mi 
|| fon dete rminato ad allontanarlo . v Ong^gio 
ten'o di difcolparlo; ma in vece di piacere 
all' Imperadore, altro non fece che tirarfi ad- 
dotto una parte delta di (grazia diTuvio. Que- 
ftó non aveva efercitaro il tuo impiego per 
pìh di quaranta- fri g orni , nè aveva più di (erte 
volte fpiegati i King in preienza dell Impe- 
radore. 

tmtmm D po un tal colpo decifivo, N^ntocio fi 
ii?S atpetrava, che Tavivio^ e gli altri difcepoli 
di Tuvio dovettero refpirar vendetta contro 
d'efTo, e giurare la fua rovina; e Tavivio eri 
quello, che doveva incutergli il maggior timo- 
re. Mmiftro di ^aro, aveva egli preftati ler- 
vizj i Riportanti ffi mi ali Imperadore , il quale 
gli era quafi debitore della Corona; talmente 
che non latebbe nulcita cofa molto facile al- 
lontanarlo. Il di lui efilio nondi meno era 
una delle co fé già prefe di mira da Nantocio , 
il quale però non fapeva in qual maniera 
aveffe potuto ottenerlo. Mentr* egli un gior- 
no conferiva fopra tal articolo con Cintan- 
go fa), quefto gli fugqerV, che prendendo Ta- 
vivio tutto il filo luftr© dalla famiglia Impe- 
riale 

(a) King-tang. 
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riale a cui pretendeva d'appartenere} ed ef- 
fondo dalf Imperadorc ri cono! ci uro per proprio DELL 
congiunto, non farebbe fiata cofa molto diffi ™* n C *' 
cile eccitare fofpetti Dell' animo di qucfto 
Principe, facendogli prevedere i pericoli, -ai N'*£- 
quali ci fi efponeva, col fidare tutta la fua 'f § 1£* 
autorità ad un Mimftro di tal come, che 
avrebbe potuto con tutta facilità ufurparglicla 
Nantocio, contenti ffi mo d 1 tderg li (lato po- 
ito innanzi un tal cfpcdicntc, fi portò ad ab- 
beccarfi con Livomio (a), uno dei nemici di 
Tavivio; ed eflendofi afficurato della volontà 
che qucfto aveva di nuocere al Mmift.o, gli 
procurò un impiego, il quale gli dava il di ir- 
to di prefentar le memorie all' Impera dorè . 
Livomio, appena che fu in eafo di poter agi- 
re, gliene prefentò una, ia cui gli poneva 
fotto gli occhj gì' ir, convenienti , ai quali que- 
fio Principe fi efponeva, lafciando il governo 
nelle mani d'un uomo della famiglia Impe- 
riale; eia chiudeva, facendo Manza f che Ta- 
vivio fofle deporto dal rainiftero. V Impera- 
tore, d'uà carattere naturalmente diffiJcntc o 
variabile , G lafciò preoccupare da tali poco fa- 
vorevoli impreflioni , e nominò Tavivio Go* 
vernatole di Fou»tchèou ; ma Sicivio gli rap- 
prefentò , che non li poteva , fenza commet, 
tere un'imprudenza, confidare il governo ad 
un uomo, che fofTe flato cfclufo dal xninifte* 

M J ro, 

(a) Li-mn. 
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"T ro , il quale, informato a fondo degli affari 
DElXtJdello Auto, fe mai li foffe lakiato trafporfa- 
"on"" rc dal proprip rifentimento, avrebbe avuti 
\ 19 * troppi mezzi di vcndicarfi , efiendo coftituifo in 
ifmg' una carica così importante. Altri profittando 
tf 0 *X* della di lui difgrazia, gli addogarono molti 
delitti , il più grande de' quali era d' aver 
favorita la dottrina di Tuvio . Tali catti- 
vi uffizj feduflero in maniera l'Imperadore, 
che qucfto Principe lo mandò in efilio in 
Yong-tchcou , dove però egli non giunfc , cf« 
fendo morto per iftrada. 

Quello Miniftro fi era fatti moltiffimi 
partigiani, i quali lo ferverono con zelo, c 
con coraggio nella di lui difgrazia, e nulla 
Tifparmiarono di ciò, che poteva contribuire 
a difenderlo. La di lui premura per il ben 
dell'impero in un tempo in cut tutti i Gran- 
di erano in procinto di ritirarfi , V attività 
con cui aveva cooperato a collocare 1 Impera- 
dorè regnante fopra il Trono la fedeltà 
della quale aveva date tante prove durante 
il tempo del fuo miniftero, tutto fu rammen- 
tato per muover V Imperadore in di lui favo- 
re ; ma queflo , non meno ingrato che indif- 
ferente, fi dimoftrò collante nella fua rifolu- 
zione; e tutto ciò, ch'efli poterono ottenere 
fu d 1 effere flati trattati , e puniti come faziofi , 
lo che rovinò interamente il partito di Tu* 
\ìq nella Corte . 

Nel 
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Nel primo f-iorno delia ieri* Luna, vi fu * 

offervata un' cccliflie del Sole. ■ DfcLL * 

Le dilpure dei letterari non terminavano*^ 
giammai. Sei nuovi Dottori dei Collegio lift- J?9 *^ 
perirle, che fi fecero cfiliarc per tal motivo, httng- 
prefentarono ali* Impcradore una memoria in 
favor di lavivi©, c della dottrina di Tovio- 
QuefV orinazione dei due partiti incominciò 
a far temere, che una cofa, (lata trafeurata 
da principio perchè riguardata come di poco 
rilievo , non producelfe pcrniciofe confeguenze , 
lo che impegnò Loflevio a fupplicare V Impe- 
radore a far cfaminare, e dilcutere fondata- 
mente gli articoli relativi al foggetto della 
differenza , a fine di porre in giorno la veri- 
tà i e di dichiarare qual fenrimcnto ù doveva 
fcguire per il tempo fuccelTivo. L* Impcrado- 
re diede ordiae a tutti i Dottori , che occupa- 
vano impieghi nella Corte, di difcutere , cia- 
scuno in particolare, le due dottrine, di de- 
cidere qual' era la migliore, e di farne la lo- 
ro relazione. Qucft' ordine iofidiofo diven- 
ne funcfto ad alcuni Mandarini, ed utile ad 
altri. Quelli, ch'ebbero la buona forte d' 
adottare l'opinione ricevuta, ottennero cari- 
che più fublimi ; quelli , per lo contrario , 
che abbracciarono il partito oppofto, fi vid* 
dero decaduti dalle loro dignità . La dottrina 
di Tuvio, difccpolo di Litongo, fu ricono- 
feiuta per erronea . I di lui partigiani preten. 

U 4 àcv> 
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J devano, che Litongo Taveffc ricevuta da Lo- 
k " LL fenio, e quefto da Nangio, difcepolo dei due 
5Q ng * fratelli Tinganio, e Chingio, i quali non 
- t m avevano infegnato, fecondo efli dicevano, fc 
MuV- non la dottrina di Confucio, e di Mong*tsè. 
tfng* Quelli, ch'erano di fentimento oppofto, 
pretendevano, che Tuvio, ed i di lui maeftri 
aveffero mal interpretata la dottrina di Con- 
fucio, c di Mongtsè, e che vi aveflero fat- 
te molte aggiunte . Tammovio (a) additò par- 
ticolarmente il Tai-ki-tou, vale a dire, la 
figura del Taì-k*, cóntro la quale fi rifcaldò 
molti [fimo. Oranio (b) di (Te , in una memo- 
ria, che la falla dottrina, fimile ad un tor- 
rente , fi era ftrafeinata dietro i letterati di 
quel tempo: che qucfti , appoggiati ad un 
vuoto ed ad un nulla, il quale per fe Retto 
non può aver nome, fi gloriavano di loftene- 
re il falfo:* che poco fcrupolofi intorno i mez- 
ai d'acquiftar riputazione, amavano piuttofto 
di foftenere i loro fofifmi che reflare nelle 
tenebra, difendendo il partito della verità; e 
che per riparare a così grandi a bufi , fi Ap- 
plicava la Maefìà Sua ad ordinare, che tutti 
i letterati dell'impero fofTero obbligati per 
1' avvenire a feguire la dottrina di Confucio , 
fenza poter ricorrere all'autorità dei Commen- 
tar) . L' Imperadore fece quindi un editto; ed 
ordinò che fi affitta (Te fuori del palazzo, af- 
flo- 

(a) Tibsng-koui-mM . (b) H+tan. 
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finché tutti i letterati vi fi uniformaffero per 1 t Jl 

1» • I) F L L 

avvenire. 

Un ordine così impcriofo produflit una gran *' 
fcrménra2Ìone nella Corte, e fu cagione, che ^ ^ 
molti Minili ri perdeifero le loro cariche. Tu- fìing- 
vio, ch'era rimafto pacifico nella propria ca- tf°*t* 
fa col titolo di Mandarino di cui fin allora 
fi era contentato, quando ne ricevè la noti- 
zia , non feppe più tenerli in freno . Prefo 
immediatamente il pennello, e coropofe un» 
lunga memoria per difendere fé mcdefioio, ed 
i Tuoi partigiani. Faceva egli nella medefima 
una fotte digreffione cantro quelli del partita 
contrario , affercndo arditamente , che i mede fi - 
mi s' ingannavano , ed avevano ridotto 1' I m- 
peradore a foftenerc un'opinione che ofeurava 
la di lui gloria, ed imprimeva una macchia 
indelebile al di lui nome. 

Prima di fpcdirla , ei la fece vedere ai fuoi 
figlj, ed a quelli fra i fuoi difcepoli, che £ 
trovavano pretto di lui» i quali riinafero at- 
terri ri dall'alterigia, c dall'audacia, con cui 
effa era feruta/ e temendo, che non tinaie 
loro addotto qualche nuova difgrazia, lo pre- 
garono tftantemente a fopprimerla . Tuvio pe- 
rò, credendola ntceffaria nelle circoftanze aN 
tuali, fu Cordo a tutte le loro rimoftranze. 

Tafvingo (a), che fi attribuiva a gloria 
tf efler uno dei di lui difcepoli , effondo en- 
trata 

(a) Tf*jm<*4ing, x 
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traro in quello frattempo nella di lui cafa , 
di ll U f, | a J c ttura della memoria, c fa c^uaimcn- 
tRA ca. fe ^ ( tn f[ m9n xo % che non conveniva lpcdir- 
°mos Avendo Tuvio ritufato d'arrenderfi ai di 
N.»£- lui configlj, Tafvingo propole, che l'affare fi 
*Ì**&. efaminafie fopra i Koua dell' Tk'mg; e Tu- 
vio condefeefe ad uniformarli a ciò, che i mc- 
defimi aveffero decifo. Tafvingo faptva cal- 
colare fopra i Koua , e formarne lìcuri prono- 
ftici per V avvenire. Gli ordinò adunque; c 
mercè i diva Ti cangiamenti , che fece loro fa- 
re fecondo le regole dell' arte , trovò , che il 
Koua di Tun-koua fi era cangiato in quello di 
Ton-gin-koua , lo che fignificava , come tutti 
ne convennero , che bifognava riportarfi al 
fenf imento del maggior numero . Tuvio , non 
avendo che replicare, gettò la fua memoria 
nel fuoco, e ne ftefe un'altra, in cui chiede- 
va, che gli fi toglieffe il titolo di Mandari- 
no, ch'egli aveva ancora, e che l'obbligava 
a certi doveri , i quali , attefi i fuoi incomo- 
di, non era più in iftato d'adempire. La 
Corte gli accordò la richieda demiffione fen- 
za fare la minima difficoltà. 
~ Vongogio , malcontento d' effere flato trattato 

ll< * 6 da Tuvio con rifo fccco, erbe, e thè, attribuì 
ciò al poco riguardo, che il raedefioao aveva 
per eflb; e fenfibile a tale fpccic di difprez- 
zo, formò il progetto di manicargliene il 
fao rifentimento . Ma riflettendo, che quan. 
k ' tua- 
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runque folTe Mandarino della Corte, la cari- 
ca, che occupava, non gli dava alcun dritto DGLL 
di presentare memorie al Sovrano, fi collegò ^.p," 
in iflrctra amicizia con Cinfovio(a), Cenlorc ,,9? 
dell'impero, il quale fi prefe l'incarico di Jv>*s* 
foftenere 1' accufa , ch'egli diede contro H *f°*& • 
Tuvio . Si diceva in ella , che Tuvio era reo 
di molti delitti: s'incolpava d'aver il mede- 
fimo ricopiato tutto ciò, che fi trovava di men 
cattivo nelle opere di Chingio, e di Tinganio , 
e di far fi onore di tal plagio , appropriandone tut- 
to il merito a fe fieno : di mantenere alcuni 
tiratori d' orofeopi , coi quali faceva fagrifiz; 
agli fpiriri per conciliarfi gli animi della 
gioventù: d'ufurpare un'autorità, ed un no- 
me , che non gii appartenevano : di conferire , 
fenza averne il minimo dritto, gradi onori- 
fici a certi fra i fuoi difcepoli , ad oggetto 
di moltiplicare il sumero dei fuoi partigiani : 
di non mangiare altro* cac rifo il più graffo* 
Jano, ed erbe comuni: d'affettar di portare 
uo abito lungo, e largo, eoa un' affai ampia 
cintura: di aon aver foggiomo fiffo, ma di 
Vovarfi ora in un tempio d'idolo di Kouan&* 
fin in mezzo ad una truppa di difcepoli , ed ora 
polio a federe, più di mille ly in diftauza, in 
Ila tempio viciao a Tchang-cha: di compa- 
rire alternativamente, e di fparire, cangiando 
fpcffo figura a gaifa da'malvagj fpiriri • e fi 

ter- 

(a) Gbht-ki'tfo*. 
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termini va l'accufa col chiedere ili' lmperado- 
cr re che degradafle Tuvio da qualunque rango , 

*b*ng c *f É * t *« c c ^ c " ^ c P* ra ^ c à*l medefimo, e 
ll9 f fi condannaffe all' ctilio Tafvingo, il quale lo 
lìmg* fecondava nelle operazioni magiche , e ioftene- 
va la di lui pernicìoia dottrina. Talvingo, 
in fatti, fu efiliato in Tao-tchèou. 

QuerV ultimo, uomo fornito di molto fpi- 
rito , e dedito indefefla mente allo Audio, era 
figlio di T^Ho (a), filofofo di quel tempo , che 
aveva letto più d* ogn' altro. Tafio, prima di 
morire, confegnò al fuo figlio tre libri, va- 
le a dire, il r«/«di Tcbingcbl y i\ Kin^cbi, 
di Cbao-chì , ed il Tcbing-mong di Tibsng chi ; 
-c gli raccomandò di farvi fopra le piai ferie 
meditazioni, attefo che i medcfioii conteneva- 
no, diceva egli, la vera dottrina di Confu- 
cio, e di Mongtsè. Tafvingo da principio G 
< applicò fpccialmente a quefte opere ; ed a fine 
* d'avere meno diffrazioni, fi rilolvè di ùtirarfi 
fopra la montagna di Si chan , in vicinanza 
di Kien-yang, dove d'altro non fi cibava che 
di rifo gfoffolano, e d'alcune erbe. : 

In quefto ritiro, Tafvingo. ulì parlare, per la 
prima volta di Tuvio, i di cui discepoli ne 
facevano riluonarc il nome per tutto (impero; 
quindi avendo abbandonata la tua tolifudine, 
li portò preflb di quefto (traOrdmiri > pe»fo- 

naggio. Tuvio, dtfo averlo cumulato , «ma- 

fe 

(a) T/éì-fé. • . 
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fe fmprefo per la profondità delle di lui co» ,~ 
gnizieni, ed incominciò fin d'allora a riguar D ^\ Kt 
darlo, non già come dife epolo, ma come >(J }< / 
amico. Qjefti due filofofì ebbero infieme lun lip6 ° 
ghe, e frequenti conferente relative ai p«=ffi i Ni»g~ 
più delicati dei libri claffici. Durante il rem- **** 
po in cui effi viffero inficine , Tuvio com- 
pofe i fuoi Commentari fopra il Ssè cb» y ov* 
vero quattro libri fopra VT-kmg, ed il Cku* 
k'mg , e diede V ultima mano al Kang mou di. 
Tong-kìen y opere, nelle quali Talviago ebbe 
molta parte. Effi vi fi occupavano tuttavia , 
allotchè, eflendo inforte nella Corte le forti di- 
fpute fopra la dottrina delle differenti fcuo- 
le , fa condannata la loro , un gran nu- 
mero dei loro partigiani perdè i Tuoi Man- 
darinati , o fu efiliato , c 1* ifteifo Tafvin- 
go lo fa in Taotchèou. Ei avendone ri ce* 
vuto r ordine con un mirabil fanguc freddo t 
e fermezza , partì fenza dilazione dalla cafa 
di Tuvio , il quale , feortato da più di cent» 
dei fuoi difccpoli, lo accompagno per il t rit- 
to d'alcune diecine di ly; e fi portò, infic- 
ine col fuo figlio Tafnicio (a) , nel luogo del 
fuo efilio, lontano non meno di tre mila ìf . 

La riputazione, che aveva già acquiftata 
Tafviogo , ed i motivi del di lui efilio gli 
procacciarono una moltitudine incredibile di 
vifite , e molti difccpoli . I di lui amici , ca* 

frali 

(a) TfaUnhin. 
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- tran in timore eh* ci non fi tiraflc addoffo 
ira^cr S ua ^ c ^ c nuova difgram a motivo d* una tal* 
Song affluenza, lo efortarono ad ioterrompcre quel, 
n.ff le aflemblee, U quali potevano facilmente di- 
venir fofpette al governo; ma egli non potè 
• mai determinarfi a mandare indietro coloro, 
che andavano ad iftruirG. Finì di vivere in 
Tao-tchèou, dopo efferfi trattenuto per un an- 
no . T libri , che lafciò alla pofterità , fono f 
Kovx fan-Kat , ovvero Spiegaiione del Capitolo 
Hong- fan rie! Cbu-fag- UT* fm-tfi**g-lp*j 
q Difcorfo fopra 1* efame del numero della grand 
efptn/ìone dell' r-t/>? ( quelh è una fpiegaiio- 
ne delle figure Ho -tou, e Lo-cbu); e finajmen- 
te un trattato di mufica, intitolato LiuAm* 
ftn-cbu , vale a dire , Optra nuova fopra la mufica . 

Siccome fi conobbe una grand' oftinaiione 

1197 in quelli che fi acculavano di feguire una 
falfa dottrina , e fi efperimentò che i gatti- 
ohi ufati a loro riguardo non avevano pro- 
dotto alcun cangiamento; cosi Vagcnnio, Go- 
vernatore di Mien tchèou , ottenne dall' Impe- 
ratore, che fi formaffe una lift* dei più otti- 
nati, e che quefti fi dichiaratilo inabili ad 
efercitare qualunque impiego. Eflendofcne quin- 
di fatta una ricerca cfattifliraa , furono poftì 
alla tefta della medefima Tavivio, Lutingo* 
Tecapio, e Valingo (a), dopo i quali veni- 
vano 

• * . 

(aj Quang Un . 
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vano Tucui (a), Sivio (b) , Pongenio, e mol- » 
ti altri , in numero di cinquanta-novc , nomi- DELL 
ni turri, che avevano un gran credito, (i) ^ n "* 

L' fmperadore Ninsongo non aveva alcu* ^ 
na polìerità; quindi vi era tutto il motivo di N/«g- 
trmere , che venendo egli a morte icnz' aver s f M S* 
nominato chi doveva fuccedergli nel Trono, 
non fi vertettero inforgere turbolenze pregiu- 
disiali allo flato. Quello penderò determinò 
Cintando a fupplicare il Monarca, (ebbene 
qucfto Principe non foflc ancora molto innol- 
trato negli anni , a fcegliere qualche foggetto 
della famiglia Imperiale, per farlo allevare 
nel palazzo, come proprio figlio. Ninsongo 
fìfsò i fuoi fguardi fopra Tovunio (c), discen- 
dente, nella decima generazione , dall' Impera* 

dor 

(a) Tcbu-f . (c) Tc&noyu'/uen . 

(b) Si*?. , ' . 

(i) Gli altri erano chiamati , in lingua Ciaefe , Tcbin- 
féu-lè/tng , Siuè-chou Jsè , Tcbang-yng , Tcbing*tbì , 
Lfou-yo , Un tM'tchwgy Hoang-yew , Hoang-fom , Ho-y , 
S*n fong-ki, Utom-kousitg-tfpm , Liu tfo-kien, Yè-cbè , 
X*ng-f*ng , Hiang-ntan cbi , Chin- yeo < kit , Tfengjan- 
pin, Veou-tcbong-bortg , Om-//V/, Utfiang , Tangkiev> 
Tcbud ju-tang , Tcbat-fu tar, , Tcbin-hien , Fìnt-ttbotig* 
fou , 0«*v£ , Sun yuen king, Xuen*fitè , Tcbi+ou y 
Titn tm , tfo«w£ , 0 <. , Ttfanpri-gìa , Tfai-yem-bso 
KQ*ng'k*o , TtW»r* , Ou-jeom-cbìng , Li f*f , 0««"*I 
fautebi, Mong bao, Tcbang'tcbi-yuen, Tcba+kong , P^. 
yea-tebi», Hoang fou pin , Ouet tchong gi» , Tang-bong. 
*cbongy Tchèeu-:o*n tebao , Lin tcbong-lin , Tftang-fot* 
StM'fafiy Tfaiyucn ting, e Liu tfou-tai. 



r 
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dor Tafvio, giovinetto, che fembr-va pieno 
■> fLL ' di fpirito, e che aveva già falò concepire di 

°" Se i letterati d'allora confumavano molto 
|$ tempo nello Audio dei King, fi può dire, dall' 
if<w»f- altra parte, che non vi fu dinaftia così Acri- 
li d'aftronomi d'abilità come quella dei Song. 
Durante il tratto di dugento cinquantanni, 
fu neceflario riformare per non meno di quat- 
tordici volte r agronomia ; mentre fiolferva, 
rifalendo fin all'epoca dell'antico Imperadorc 
No*ng.n, chelamedefima era fiata riformata, 
in tutto, per cinquanta volte. Nell'anno pre- 
fente, correndo la quinta Luna > fu perfezio- 
nata t agronomia , cognita fotto il titolo di 
Tonfi- tien- li ; e l'impcradorc ordinò, che le 
forte dato corfo: ma non fi tardò molto a ve- 
■ire in cognizione , eh' effa era piena d' erro- 
ri pili delle altre. 

Erano feorfi già cinque anni , da che f Ira- 
•eradore Ninsomco fedeva fopra il Trono; 
ciò non •ftaitc, non fi tra ancora dato il pen- 
fiero di portarfi t vifitare l' Imperadorc, iuo 
padre nel palazzo, in cui quello Principe abita- 
va dopo la fua rinunzia : ma V ifteflb Vanfon- 
fo aveva trafeurato di rendere all' Impcrado- 
re Jifongo i doveri di figlio; quindi non ave- 
va motivo di lamentarli d'una negligenza, 
della quale aveva dato Tefempio. Neil' otta- 
va Lun* dell'anno praticate , ad giorno della 

agio 
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nafcita di Vanfongo , V Imperadore regnante 
andò per la prima volra a fargli una vifita, DBLL 
accompagnaro dai Grandi, e dai Miniftri del- j$Q nff 
Ja Tua Corre, lo che cagionò una gioja uni- |Jf _ 
verfale fra i Cinefi , avvezzi a riguardare co- N/*£- 
me delinquenti tutti quelli, che mancavano a ^ M *' 
quefli doveri' preferitri dalla natura . 

Nella terza Luna del feguente anno 1200, 
finì di vivere il famofo Tuvio , in età di 
fettant'-un anni . Aveva egli ottenuto il dotto- 
rato in quella di vent' uno; eé efercitò diverfi 
Mandarinati nelle provincie : ma non rimale 
impiegato nella Corte per più di quaranta-Tei 
giorni. E {fendo nato da una famiglia povera, 
e poco in iftato di procurargli uno ftabilimea- 
to , andò , in tempo della fua g» ventù , a vi- 
vere in Tchong ngan , nel Fou kien , preflb di 
Lutefio (a), amico del fuo padre, dove ap- 
plicò feriamente allo Audio. Di là pafsò a 
ftabilirfì in Kao-ting , dipendente da Kicn- 
yang, ed acquiflò un molto confiderabil nu- 
mero di difcepoli . Ei non fi cibava d' al- 
tro che di ri :o non mondato, e d'erbe le 
più comuni . . 

Quando ne fu proferitta la dottrina, ih ti* 
more fece difperdere molti dei di lui difcepo- 
li. I meno timidi andarono a rifugiarti nello 
montagne per non effere feopcrti ; gli altri » 

St. tlelU Cina T. XXV. N . • ore- 



» . .. 



(a) Licc*tsè-/». 
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preferendo la loro fortuna alla gloria della di 

DELL' . • 

era crJ u * ^ CU0 ^ a 9 cangiarono il nome, € fi diedero 
bong a feguire altri maeftri , che infognavano una 
\ f dottrina oppofta. Qucfti affettavano di pattar 
fovente d avanti Ja di lui cafa , lenza mai ca- 
f/oqgi trary j^ ^ er ( j af . CQS ^ a crcc j crc ^ c hc avevano 

già cangiato fentimento . Ve ne furono alcu- 
ni, i quali portarono T ipocrifia così oltre, 
che lafciarono l'abito di letterato per intro- 
durfi nel commercio . Per quanto fcnfibilc do- 
vette riufeire a Tuvio una tal maniera di pro- 
cedere, egli fi dimoftrò fempre tranquillo, 
com'era il fuo coflume; e malgrado il peri- 
colo , che gli era minacciato dalla fuprema 
autorità profeguì coftantemente le fue lezio- 
ni , e confagrò il redo dei fuoi giorni a for- 
mare alcuni difccpoli. Allorché conobbe d'ef- 
fere già vicino alla fua fine, fi rivetti dei fuoi 
abiti di letterato, fi pofe in teda la fua gran 
berretta , e fpirò in mezzo ad un gran nume- 
ro di perfone, ch'erano andate da tutte le 
parti per vederlo. La moltitudine dei di lui 
difcepoli , accorfa in Sin-chang per affiflere ai 
di lui funerali, fu così con fi de n bile , che il 
Mandarino Cegannlo (a) , entrato io timore 
che non fuccedefie qualche disordine , fofpcfe 
tutto, c ne refe avvertito l'Iroperadore, il 
quale fece proibire quel gran concorfo di gen- 
te. Tuvio ha lafciato un gran v numero d' opc- 



(a) Cbè-kang-nicn. 



re 
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re alla pofterità (1). I più famofi fra i di lui , 
difcepoli, furono Tafvingo , Naganio (a) , Li-^*^ 
fanio (b), T rancio (c) , Tincucio (d) , Lifan- y on g* 
fio (e), Tafació, figlio di Tafvingo, e Fo- ntr> 
viango (f), i quali fi refero tutti rifpctttbili gNi»z~ 
coi loro ferini. 

Naganio loleva dire, che il vero fenfo dcV 
la lana dottrina fi perpetuava di fecolo in fe- 
colo , ma che affai pochi erano quelli , che 
l'avevano ricevuta nella fua purità dal tempo 
della gran dinaftia degli Tcheou fin al luo: 
che dopo Confucio, non vi furono altri che 
Tfeng*tsè , e Tfe^tsè , i quali ne aveflero co* 
nofeiuta tutta la bellezza : che la mede fi ma era 
Hata trafmefTa a Chingio ed a Tagaflio ; e che 
Tuvio, camminando fopra le pedate di que- 
lli grandi uomini, l'aveva innnalzata ad un 
grado di fplendore , a cui la medefiroa non era 

N % mai 

(a) MoMnr kan. (d) Tcbim ckum * 

(b) Li-fan . (e) Li-fang-tf* . 

(c) Tsbang-bi* . (f) Fou-k'tang. 

(1) Qaefte opere fono fT-pen~y> il Ki mewg , il 
Cbi -kona- kao- 0* » i 1 CJfi- tft-tcl.uen , i 1 , b'f 1 i kong- 
y°ng-tcb*n£ki* , PHoe il Lurt-y* mang-tsè-tfitcb* , 
il Tmì ki tou, il Towg-cku* il Si-ming-kìai > il Tchou* 
tsè'tfi, il Tchu-fìtn-'cbinz, f H«n-ouen-lf y ,Ìl Lu*. 

1 Hi**ki»fk*9W y il $Ì*i4mt*kl* H Ko^-w#« de|. 
T°»*' kie V il X^:^. ovvero gli wm* ili-Uri 
impiegati nelle cariche lotto fa dtrufiia dei Scng,ii 
JLUlèy il Hi* /si to, P Ho.**» ict>wg , il Cbiytb*, 
1 If-h-ytttn-yutn 
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mai pervenuta per il tempo paflato. Nnganio* 
genero di Tuvio , era quello , fra tutti i di- 
bon* r f ce p°li & quefto Savio, ch'egli amafle mag- 
no© 0 giormente, in cui avefle maggior fiducia, ed 
a cut, prima di morire, conlcgnò tutti i iuoi 
ferirti. 

Nel primo giorno della fefta Luna di que(T 
anno, vi fu un'eccliffc folarc. Pochi giorni 
dopo, finì di vivere V Imperadricc Licia, 
PrincipefTa imperiofa, che rovinò V^nfongo 
colf obbligarlo a tenere, riguardo aldi lui pa- 
dre, una condannaci condotta, che gf irritò 
contro tutti gli animi dei fudditi , c poco 
mancò, che non eccitarle turbolenze gravifli- 
me nello ftato. Vanfongo non fopravvitfc lun- 
gamente alia fua moglie, eflendo morto neli' 
ottava Luna dell' anno ifteffò . Egli aveva da 
principio acquiftata una fomma riputatone, 
avendo dimoftrati nei primi anni della fua gio- 
ventù molto lpirito , buon fenfo, ed una grand' 
attenzione nell' adempire i proprj doveri, lo 
che fece fperare, che l'impero farebbe (lato 
felice fotto il di lui regno. Allorché prefe 
poffc(To del Trono, la giudiziofa fcelta da ef- 
fo fatta delle perfone che dovevano ajutarlo 
nel miniftero, la cura ch'ebbe d'allontanare 
quei pcricolofi Cortigiani tutto il merito dei 
quali confitte nell'adulazione, la premura che 
dianoftrò di diminuire le irapcfizioni, e di mi- 
tigare il rigore dei fupplizj , tutto ciò era ca- 

* .• pace 
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pace di confermare 1' alta idea già concepita ■ 
d* etto; m\ qu-fta buona opinione non durò DELL 
molto. L' Imperadrice Licia, che voleva ar- E ^^*' 
rogarfi l'autorità del governo, feppc cesi bc- 
ne profittare del credito, e della fuperiorita, N/*£- 
delf afecndente da cfla acquiftato fopra il di *J°*8» 
lui fpirito per falvare gli eunuchi , i quali que- 
llo Principe voleva in ogni conto cftermina- 
re , eh' eflì , per gratitudine , la ajuNrono 
a far paflare tutta la potenza nelle fue mani* 
e cagionarono in feguito un così vivo difpia- 
cere all' Imperadore, cV eflendofi egli infer- 
mato , fu ridotto a non potere attendere da fc 
Heffo agli affari del governo. La condotta, 
ch'efli l'obbligarono a tenere, ofeurò tutta 
Ja gloria che il medefimo aveva acquiftata , 
gli fece perdere l'impero, ed cfpofc la di lui 
dinafìia al piti gran pericolo 

La morte di Tuvio riufeì oltremodo fenfi- 
bile ai di lui difcepoli , i quali cono Tee vano 
d'avere bifogno d'un capo, che fofreneffe i 
loro inrerefli; ma nelle circoftanze armali, 
queft'cra un pefo , che niuno voleva addogarli. 
Liftavio (a), più ardito degli altri, rimprove- 
rò a' feguaci di quella dottrina, che dopo di 
aver Lilonvio , fuo fratello , perduto V impie- 
go, fembrava, ch'efli fi foflero feordati dell' 
ufo della parola ; e quantunque ci fofle un parti- 
colare, ifolato, ed affatto indipendente , voi- 
'••«•■ . N 3 le 

(a) UtftfiihUi . 
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7 le d ,r loro una prov in c^bi e ici proprio zelo . 
* 6LL * Ompofe quindi una nrerapria in loro giu n ifi- 
** A c "' cazione; c non avendo* trovato nel pal.zzo 
' i °to9 vcrano » *' H ua * c voleffc prenderti l'incarico 
di prefentarla all' Imperadore , andò a battere 
tfat* il tamburo ch'era a canto della porta per 
fcrvire di rifugio agli oppreffi , e cofìrinfe , 
con tal mezzo, coloro ch'erano incaricati ài 
ricever le fupplichc a prender la fua memo- 
ria , ed a portarla al Monarca . 

In efla egli accufava primieramente Nanto- 
cio d'ingannare il Sovrano, col tenergli oc- 
culto ciò che accadeva : poneva in (cguito nel 
loro miglior lume gl'importanti fervizj che Ta- 
vivio aveva preftari a quefto Principe, in occa- 
fione della di lui elevazione al Trono : efaltava 
labilità, la capacità, ed il rango di tanti Man- 
darini , riportandone i nomi , che Nantocio ave- 
va condannati all'cfilio per foftituir loro un nu- 
' mero di fcrittori mifcrabili , come Sotanio (a), 
e di fchiavi vilifltroi della famiglia Imperiale, 
come Toncivio (b); e rapprefentava , che il 
medefimo, fenz' avere riguardo né ai coftumi 
dell'impero, nè alle regole della decenza, 
aveva cfal tato tutto in. un tratto al miniflero 
Tinfango, (e) per la fola ragione, che qjeflo 
era (tato Tuo maeftro. Soggiungeva quindi^ 
che Nantocio, fotto il preteso ci' agire con- 

jnì fi Olfil!;:i!r*tr » * r &6'< 

(a) Sou'cbi tan . ^ ,{c) Tcbìn-tsè-kiang . 

(b) Tebeotifun, 
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tro un partito di cui difapprovava la dottri- j 
na, privava la Maeftà Sua dei foli perfonag- DELL 
gj , che potevamo ajutarla a rendere felici 
popoli ; e terminava col chiedere la morte Itoc f 
di quelio traditore, e quella di Sotanio c di King* 
Toncivio, la depofizione di Tinfango, c la *l én l* 
grazia per gli cfiliati : diverfamente non po- 
teva, diceva egli, reftar mallevadore delie di. 
fgrazie, che larcbbero potute rifultarne. 

La temerità infultante di Liftavio irritò 
tutte le pedone onefte. Tiugonfio (a) , di lui in* 
timo umico, che occupava una delle prime 
cariche della Corte, ne fu afflitto più di qua- 
lunque altro. Entrato in timore, che non gli 
s'imputaffe d'aver avuta parte nella memo- 
ria fuddetta , a line d' allontanarne qualunque 
fofpetto, divenne egli fleflb V acculate re del 
fuo amico, e chicle all' Impcradore, che lo 
condannale a morte . Liftovio fu adunque ar- 
retrato, e pofto selle roani della giuftizia per 
cfTer fatto po Ita agi'interrogatorj . Egli però 
già fe lo a fp ertavi * onde, in vece di dimo- 
ftrarfene co rr» moffo , parve eh' andato con pia- 
cere nella prigione . Il Magiftrato , che aveva 
avuta la commiffione d'interrogarlo, lo trat- 
tò da principio con molta dolcezza , e gli 
premife d'ottenergli la libertà, purché egli 
avefle rivelati i nomi di coloro, che lo ave. 
vano configliato a fare quel palTo.,, Come 

N 4 , a» mai 

(a) Tcbing-tfong . 
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mài ( riipol'c , forridendo,' Lifhvio ) pote- 
te voi farmi quefta domanda ? Io non igno- 

&Ong * ro ' c ^ e ^ ar ^ col,c knnato a P cr ^ cr 1* vita; 
imo n vorrefte, eh* elponefli qualche altt> al pe- 
Jtf/*X- „ ricolo di correr V iftetta forte?- Certamente 
„ ( gli ditte allora il Giudice) voi avete fìtio 
i, quello foitto in un accedo di follia. — Dite 
1 „ piurtofto ( interruppe Liftavio ), che in un 
„ momento di follia Nantocio ha innalzati 
w voi, c molti alrri agl'impieghi, che at- 
totalmente efercirate . !* Dopo molte inter- 
r regazioni , il Giudice , avendo veduto di non 
poter ricavare cofa veruna dalla bocca <f un 
uomo già determinato a tutto, fece la fua 
relazione all' Imperadore , e chiefe , che fotte 
efiliato in Lao-ching , città dipendente da 
Kin-tchèou, del dipartimento di Lien-tchèou- 
fou, nella provincia del Kouang tong . 
Nella feconda Luna dell'anno iaoi, in. 



noi forfè in Lin ngan fou il più terribile incen- 
dio, che fi fotte mai veduto nell' impero da 
che la famiglia Imperiale era pattata a far la 
fua refidenza al Mezzogiorno del fiume Kiang; 
più di cinquanta-duc mila cafe furono confu- 
mate dalle fiamme . L' Imperadore non man- 
cò di fovvenire gli sfortunati abitanti di que- 
fla città, avendo fatto loro diftribuire cento- 
fcfHnta mila ferie di deaari , e fetfanta mila 
mi iure di grani . 

Ndntocio cangiò condotta riguardo a quel- 
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lì , che aveva fatto condannare come fautori 
d' una falfa dottrina . Temendo , che le loro la ][ L i- 
voci non foffero finalmente afcoltatc, e ch'ei Song 
non doveffe rifentire gli effetti della loro 120» 
vendetta, fece dare un titolo onorifico a Ta- **ì*g* 
vivio, ch'era già morto, e riftabift nelle loro 
cariche quelli, ch'erano ancora in vita, ac- 
cordando ai medefìmi la facoltà d* esercitarla , 
o di retare nelle loro cafe , godendo fempii* 
cernente del titolo . Furono reftituiti a Tuvio , 
ed agli altri , che più non vivevano i titoli 
d'onore , che i medefimi avevano avuti pri- 
ma di morire ; ma ad oggetto d' impedire , 
che inforgeffero turbolenze , col lafciarfi a eia- 
forno il libero arbitrio d'abbracciare il Senti- 
mento che più gli fofle piacciuto , fi proibì , 
fotto le più fevere pene, ogni fpecic di di- 
fputa. 

Nel primo giorno della quinta Luna dell' 
anno mede fimo, vi; fu ofTervata un' ccclilfc 
del Sole. 

Nel primo giorno della quarta Luna del - 
feguente 1293, ve ne fu veduta un'altra. 

La pace, che regnava da trentott' anni 
indietro fra i Song , ed i Tartari Km , ave- 
va indeboliti quelli ultimi. Le loro truppe, 
che fi fiancavano continuamente fopra le fron- 
tiere, erano mal contente, e mal pagate.- i 
popoli , carichi d' impofizi©DÌ , avevano appe- 
na di che vivere ; pure , malgrado tutto ciò , i 

tefo- 
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~^ t efori erano efauriti, a motivo delle irragio- 
dell nevoli fpefe, e per mancanza d' economia . Si 
iba c «- ve< j evano foli CV3r f, J a pcr furto partite di mal- 
^ contenti , che minacciavano a quei Tartan 

I lo? ' iti" 

f AV^'. una profli ma rovina . Frattanto coloro, che u 
trovavano alla tefla del governo, avendo aper- 
ti gli occhj, incominciarono a temere, che 
rimperadore, informato delle loro circofìan- 
ze, non andafle ad infultare le loro frontie- 
re; quindi (limarono bene di fpedirvi alcune 
partite di truppe, con «rdini prefknri di prov- 
vedervi i magazzini così di viveri , come 
è armi . 

La Corte Imperiale, al rumore di quefti 
preparativi, non dubitando che i K n non avef- 
fero formato il progetto d'incominciare mio- 
vamenfe la guerra, incaricò Nantocio, che 
difponeva di tutto con aflbluta autorità, d'in- 
cettar cavalli, d'aumentar il numero delle 
trupne , di far coftruire nuove barche da guer- 
ra , Hi fornire i magazzini d*armi, e di co- 
meffibìli , in una parola , di provvedere a tut- 
to cosi per non foggiacere ad una forprefa dei 
Tartari , come ancora per potergli attaccare 
qualora fofle flato neceffnrio . Aladio /'a), Co- 
mandante dei" 'Km nelle provincie del Sud, ef- 
fendo ritornato nella Tartaria , diede l'avvi- 
lo,' che attefe tutte le apparente, i Song fa- 
* v 1 rebbero andati ben preflò ad attaccargli a ma- 

• • no 

(a) *4!tìtuM* 
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do armata. Il Re dei Kin, irritato contro il^ 
Comandante Aladio, fopra del quale ne rovc- dell' 
feiava la colpa, voleva farlo privare di vita; E i A CR# 
ma eflendo flato pregato a perdonargli , G con- j S 
tentò d'abballare di fei gradi il rango, che Hi*- 
quello occupava fra i fuoi Ufiìziali . *f°*g*i I 

Siccome pareva, che f Imperadorc, e Nan« 
tocio inclinalTero ad intraprendere la guerra 
centro i Kin 9 così molti Grandi della Corte 
prefentarono diverfe memorie, nelle quali a fli- 
curavano, che quefti Tartari erano nella loro 
decadenza: che tutto fì trovava in difordine 
nei loro flati; e che farebbe Rata cofa ficura 
diflruggergli , purché non fi fofle mancata 
d'attaccargli. Per far dipoi la loro corte a 
Nantccio, pregavano Ninsongo ad incaricare 
qualche perfonaggio debilità di preparare tut- 
to ciò, che farebbe flato neceflario per quella 
guerra, eflendo fìcuri, che V laperadore no» 
avrebbe nominato altro che queflo Minìflro, 
il quale Io defidcrava con ardore. Nella ter. 
za Luna , fì appicci per la feconda volta un 
grand' incendio in Lin-ngan-fou . 

Nella quinta, Nantocio , ad oggetto di 
renderfi più affezionati gli Uffiziali militari > 
fece conferire il titolo di Principe à'Otto ài 
valorofo Fcvio (a). 

Il Re dei Km, inquieto per i preparativi 
che fepeva farC dai Ciocfi, tenne un Confi- 

gli» 

(a) r+f*. 
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gito compofto dei Grandi , la maggior parte 
Jj|* Cb dei quali diffe, che non vi era motivo di te- 
,jj on g mere: che i Song, i quali erano femprc fug. 
,, 05 giti nelle ultiane guerre, fi trovavano appena 
% in iftato «ii confervare le reliquie del loro inv 
*f**g» p Cro . c c jj C j n confeguenza non fi doveva cré- 
dere, che ora volcffcro cflerc gli aggreflbri. 
Il folo Vevango (a) fu di fenrimento, che 
non fi dovettero trafeurare gli avvifì , che fi ri- 
cevevano dei preparativi dei Cinefi, i quali 
avevano fenza dubbio penfiero di riacquiftare 
. le provincie, eh' erano loro fiate tolte. Il 
Re dei Kin fpedì Puflbvio (b) in Picn-lèang, 
con ordine di radunarvi le folda'cfche , e di 
tenerle pronte per qualunque avvenimento . 

Puflbvio , giunto che fu in Picn-lcang , fcrif. 
fc alla Corte Imperiale per lamenfarfi dei pre- 
parativi, ch'efla faceva, tendenti ad una rot- 
tura. Il Tribunale, a cui fu indrizzata la di 
lui lettera, rifpofe, che la Corte dei Song 
non aveva tal penfiero ; e che per togliere 
qualunque motivo di fofpetto, aveva fin dato 
ordine , da lungo tempo indietro , di non lafciarfi 
fopra le frontiere fc non le truppe neceflarie 
alla Scurezza delle medefime. PufTovio credè, 
che non fi cercaffe d'ingannarlo; e ciò che 
contribuì a confermarlo nella fua buona fede , 
fu l'aver fa puto per altri canali, che le mi- 
lizie Cinefi fparfe nei paefì podi fopra i con* 

fini 

(a) Quanycn\wang . (b) Pguffaihkwè, 



• 



Digitized by Google 



DELLA CINA XIX. DINAS. 105 
fì/ii erano compofte di foldati mal esercitati e 
per la maggior parte, vecchj , o infermi . Diede E ^ L C L 
quindi avvifo al Re dei Kin delle informazioni "q,^ - 
che aveva prefe dopo il fuo arrivo in Pienlèang ; l2Q * 
e quefto Principe io confeguenza rivocò Tordi- Nùg-, 
ne, che aveva già dato , di radunarfi le truppe. ****** 

Frattanto Nantocio continuava i preparati- 
vi di guerra contro il fentimcnto delle perfo- 
ne favie, le quali, non facendo dipendere la 
Joro fortuna da quefto Miniftro, non avevano 
alcun intcrefle ad ufargli riguardo . Tufongo (a) , 
Capitano grandemente amato , fe ne fpiegò in 
una maniera affai forte, dicendo, che il pae- 
fe di Tchong yuen fi trovava già da cento 
anni indietro fuori delle mani dei Cinefi , che 
la guerra non doveva aver luogo fe non quan- 
do non vi era alcuna maniera d'evitarla, cf- 
fendo imponibile prevedere gli avvenimenti, 
e non potendofi in confeguenza intraprender- 
la inconfideraramente ; e che il difegno d'una 
fpedizioae, ch'avrebb' efpoflo l'impero ad un 
pericolo graviffimo, non poteva effere flato 
concepito fe non da uno ftolido, il quale ave- 
va confultato fola mente il fuo orgoglio, e la 
fua paffione di renderfi importante. Nantocio 
feppe ciò, che quefiV Uffìziale aveva detto; 
pure lo nominò Generale delle truppe del Kiang- 
boai, colla fperanza di guadagnarfi, per mez- 
zo di tal diftinzione, il di lui fuffragioj ma 
Tufongo ricusò un tal comando. 

(a) Kieou-tfong. 
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Queflo Miniftro aveva altresì fpedifo l'or- 
DELL * din? a Napinio (a) d'avviJnarfi alle fronrie- 
'** Cl ' re della provincia dell' Ho-nan, con un c»rpo 
ali di truope, che gf indicava . Queflo, più ardi- 
' N"»*- t0 ° meno zelante , e meno prevedente perii ve- 
robene dell' impero di quello , eh* era Tufongo , 
ricevè un tal favore con dimoftrazioni di grati- 
tudine; ed eflendo volato alla tefta dell'arma- 
ta, di cui gli era flato dato il comando, la 
divife in due corpi, e gli fece marciare, l'uno 
verfo il paefe di Tong, e l'alfro verfo Tcng. 
II Re dei Ri», che ne fu informato, fpcdl 
i? per la feconda volta PulTovio in Pien-lèang 
per invigilare alla confervazione dell' Ho-nan . 
Quefto fi fece dare lo flato delle truppe, eh' 
erano in piedi, e le dttribiri nei luoghi i più 
importanti . 

Naotocìo , ceflando dall' ufar fegretezza^ re- 
lativamente alla guerra che aveva intenzione 
d'incominciare contro i Tartari Km , fece fa- 
re la promozione dei Generali. Sivofiio (b) 
fu nominato per comandare ncll' H^pè : To- 
longo (c) , nel paefe d' Hoaì : Covio (è) , nel 
Ckan tong: Napinio, fopra le frontiere dell 
Ho-nan; e finalmente Vovio (e), nel paefe 
di Chou. il General Covio conquido (ubi- 
to 5sè-tchèou, poflo molto importante; e fi 

refe 

(a) tbang$ù$nSl (d) Km#f" J '*} 

(b) rich'cMXst. (e; Ou-bi. 

(c) Tcng-ytoihlcng . 
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refe quindi padrone d'alcuni alrri di minor j 
confluenza: ma avendo in feguito diliscati DELL 
Tovocio (a), ed Ivilio (b) per andare «I jjjj™ 
attaccare Sou-tchèou , quefli due Luogofenen- J1Q £ > 
ti furono così maltrattati , che il primo in- N/ in- 
contrò molta pena a liberarfi da tal imba- WW* 
razzo. Un altro diftaccamento , ch'era flato 
da eflò fpedito, fotto il comando di Livan- 
go (c) , ad infulrare Cheou-tcheou , fu egual- 
mente disfatto da un corpo di Tartari . Il 
Generale Napinio non ebbe miglior fortuna; 
imperocché, aveido inviato un diflaccamento 
a fare Taffcdio di Tiai'-tchèou, i Km , accorfi 
in ajuto di quefla città, pofero in fuga Van- 
talo (dj, che n'era il Comandante, e lo in* 
calzarono fin al corpo dell armata . I Tarta- 
ri , eflendofi avveduti del di lordine che regna- 
va in quello efercito, lo attaccarono, e Io 
batterono per la feconda volta • 

Nella fettima Luna , Linfevio (e) , figlio 
di Linvigio (f)t Principe di Yuei, della fa- - 
miglia Reale degl'Hur, malcontento di Linu- 
vio, fuo Sovrana, lo detronizzò; e fi fece »* 
dichiarare, in di lui vece, Re deg\\Kia $ 
fenza che fi fpargeffe una goccia di laaguc.^ 
Liauvio finì di vivere poco tempo dapo la ' 
fua deduzione. , „ , r i(l " , 

Nel- 

(a) Koito-tcbo*. ..' , (d) %uang.t a .tfieìn 

(b) Li-yu-y , „ ( c ) ^ngan^tfwn. 

(c) Li-cbuang. (f) Lt-gwyt*tt, 
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Nella decima Luna , i Kin , i quali fi. era* 
• ELL no fin allora tenuti fulla difda , e contentati 
jjQng d'oflcrvare gli andamenti dei Cincfi per pren- 
1106 dere in feguito le loro mifurc , avendo ve- 
Ving- duto , che i medefimi fi lafciavano battere da 
per tutto, prefero la rifoluzione d'attaccar- 
gli, e d'invadere le terre dell* impero • Puf- 
fovio , che comandava nella provincia dell' 
Ho nan , divife le fue truppe in otto corpi d' ar- 
mata. Poftofì in perfona alla tetta dì trenta mi- 
la uomini per incamminaci verfo Yang-chèou ; 
ne diede venti-cinque mila a Vcvango , che 
fpedì verfo il paefe di Tong , e di Teog : 
trenta mila a Seginio (a) , che doveva en- 
trare perOuo-Keou: venti mila a Vocavio (b) 
per andare ad impadronirfi di Tfing-ho : die- 
ci mila a Vonnengo (c) , per ufeire da Tchin- 
tfan: dieci mila a Potanio (d) , per portarli 
ad attaccare Tching ki : dicci mila a Vanan- 
go (e), per porfi in pofleflb di Lin tan ; e 
formò finalmente due piccoli campi volanti, 
l'ano comandato da Chcmoigo (f), e l'altro 
da Valenoio (g) , i quali dovevano entrare 
per Ycn-tchèou , e per Lai-yuen, e tenerfi in 
campagna . 

Vocavio, dopo d'Aver varcato il fiume 

» *■ d' Hc*ai- , 

(a) Hecòclieì'tftgin < j;v (e) Ouanjcn-ka*£ . 

(b) HccfalichhcucbtbéU. (f) Cbìmci tebovg • 

(c) Ouarìftn tcbongfrt » (gj 0uanycn4m . . 
t; (d) Ponte ha uhìn. m . 
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d'Hoaì'-ho, fece la conquida di Tfìnp-ho ■ c " 
quindi pafsò a porre l' afTedio davanti Tchoa- c ° * L £ R 
tchèou(i). La Corte Imperiale, lorprefa nel Sono* 
vedere tanta celerità, non differì un momen- no? 
to a fpedire l'ordine a Vovecio (a) d'appo- Mu- 
ltare colle fue truppe in Tchin tchcou , ed io * iwgm 
Kieou tfong; e di portarfi immediatamente a 
fare la rivifta di quelle, che fi trovavano nei 
paefe di Kiang-hoaì . 

Frattanto Vevango, eflendofi refo già pa- 
drone di Kuoang-hou, e di Tfao yang , fi av- 
vicinò alla citta di Siang-yang, e la conqui- 
do, come conquiflò fucce divamente Sinyang, 
e Soui* tchèou j c di là, prendendo la ftrada del 
Mezzogiorno, andò ad attediare Tè ngan-fou- 

Il General Puflbvio, quando fu giunto fo- 
pra le rive dell' Ho ai ho trovò il paffo|di 
qucfto fiume cuftodito da Novilio (b) , e da 
Conoftio (c). Avendo adunque giudicato, che 
farebbe (tato un tratto di temerità azzardarfi 
a varcarlo fotto i loro occhj, lalciò nel fuo 
campo una parte dei fuoi lolósitì , dando lo- 
ro l'ordine di non muovere cos' alcuna, ad 
oggetto di far credere ai Cincfi , eh' ei 
tuttavia era co!à y e partitoti* in tempo 

St. MUCÌna T.XXr. O di 

(a) KottO'hoU . (c) Ya$-kong-tfo. 

(b) Ho jm li. 

(1) Hoai-ngm-foa nelU provincia de! Kiangnui, 
terfo rimboccatura del fiume Huaag-fao. 
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dell' ài notte, fluito dal groflfo dell* armati per 
era cr. andare a pattare F Hoai'-ho in Patiei-na», lì 
^ oli D prtfenfò innanzi ?i nemici, i quali, eflendo 
*™ é nel!' idea eh' ci fotte ancora fopra Foppofta 

U*»&* r * va ^ umc * ne l vcderfelo inafpettatamcn- 
te apparire , rimafero così forprefi , che più 
non penfarono fé non a fuggire , o che lo fecero 
così difordinatamente, che perirono quafi tut- 
ti fenza a«che combattere. A Puflbvio non 
riufeì difficile renderfi allora padrone d' Yng- 
tchècu , di Ngan fong-kiun , e d' Ho-kiang- 
hien ; dopo di che, egli pafsò ad invertire 
Hotchèou , e fi accampò preflb del fiume 
Oua-lèang ho , d' onde inviò alcuni diftac- 
eapienti , che devaftarono i dipartimenti di 
Thien-tchèou , s'innoltrarono fin fulle rive 
del fiume Kiang , e ricolmarono di fpavento 
tutti i paefi pofti al Mezzogiorno del fiume 
medefimo . 

Il Generale Vovio , a cui dalla Corte Im- 
periale era (lato dato l'incarico di portarli 
nel paefe di Chou per difendere la provincia 
del Chen-fi , mandò feg^etamente a proporre ai 
Tartari Km di dichiararfi in loro favore, pur- 
ché i medefimi avettero conlentito a dargli il 
principato di Chou , e nel tempo, che fi frap- 
pone tra la propofìa , e la ribotta , quefco 
traditore fi era apportate in Ho tchi, per ci- 
fer quivi in iftaro di prendere quella rifolu- 
zione che farebbe megli© convenuta ai fuoi 

intc- 
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intcrcfli . Frattanto Nontocio , impaziente per 
non vedergli fare alcun movimento, inviava DELL 
corrieri dietro corrieri , a follecitarlo ad cn- CqJ!? 
trare nel territorio dei Kin . Siccome, la ri- JZQ * 
fpofta di qucfU Tartari tardava, così Vovio, Nmg* 
entrato in timore che perfiftendo egli nella fua ^ on &* 
inazione , non fi fcuoprifle il Tuo tradimento , 
uk\ dal Tuo campo , fece la conquida di Tfin- 
tchèou e di Long-tchèou , e battè una par- 
tita di Tartari, col che diflipò tutti i fofpet- 
ti, che iiMtniftro poteva aver concepiti. La 
rifpofta dei Kin giunfe finalmente colle Let- 
tere-Patenti , che lo creavano Principe di 
Chou, e che dichiaravano ch'egli, ed i lui 
difendenti dove (fero godere del pofTeflò di 
tal paefe , coi titolo di tributar; dei Kin. Le 
Lettere gli furono confegnate dopo eh* ebbe fit. 
ta pattare la fua fommiflione al Re dei/C/»; ed 
allora qutfto traditore, levandofi la mafehera, 
ridulTe in cenere Ho-tchi , ed introduce i Tar- 
tari nella città d' Ho-tchèou dell' Oueft . 

Frattanto Seginio, effendoG pollo in poffef- 
fo di Tchou tchèou , città del diflrctto di 
Fong-yang-fou , s'innoltrò verfo Tchin-tchèou , 
dov* era flato talmente prevenuto dal terrore del- 
le fue armi , che pia di cento mila perfone , tra 
foldati ed abitanti , prefero la fuga , e paffarono 
Bei paefi Meridionali delKiang fopra alcune bar- 
che , che il Governatore di Tchin*kiang aveva 
avuta preventivamente lattcnzitne di tener lo» 

O* pron- 
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dkll' P rontc > conseguentemente i Tartari fj trovarono 
tRA CHt padroni di turro V Hoai-fi, vale a dire, del 
bong p ae ^ e ^ rLjaro all'Occidente dell' Hoai. 

i2o« li Miniftro Cinefe , avendo veduto che la 
N'*& m faa Coedizione prendeva una cattiva piep;T, in- 
cominciò a pentirfi del paffo imprudente che 
aveva fatto, e mandò l'ordine al Capitano 
Tufóngo, che aveva procurato di diffuademe- 
lo, di maneggiarfi preflb di Puffovio per in- * 
durlo a far la pace, ed ad offervare il tratta- 
to fatto tra le due Corone. Tu Congo non 
mancò, in fatti, di fcriverne a Puffovio, ed 
a chiedergli una CoCpenfione d' armi : ma que- 
fto Generale riCpoCe, ch'effendo (iato l' Impe- 
ralo re il primo a rompere la pace, non era 
giuflizia, che i Tartari abbandon afferò le lo- 
ro conquide, fenza effere indennizzati delle 
fpefe immenCc, ch'erano flati obbligati a fa» 
re . TuCorgo Cpedì allora uno dei fuoi Uffi- 
ziali, chiamato Venvagio (a) colla commiC- 
fionc di dire al Generale òtY Kin , che la Cor- 
te Imperiale non aveva avuta la minima par- 
te in ciò, ch'era accaduto; e che tutto fi do- 
veva attribuire a colpa di Sotanio, di Napi- 
nio, e d'alcuni altri Uffiziali, i quali avevano 
comme.fi quctfT atti d'ofìilità di loro capric- 
cio, e fenz' averne ricevuto alcun ordine, ma 
che n'erano flati feveramente puniti. Quefla / 
fcuCa fembrava poco verifimilej ed il Genera- 
le 

(a) Ouang'ouen. 
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le Tartaro non Capeva intarli a predarvi fede- 



Tulon^o però non fi perdè di coraggio ; ad 



ERA Ci. 



oggetto di pervenire allo flabilimento della pa- jJq^jt 
ce, cede riguardo a due articoli dell'ultimo 12C £ 
trattato, e promife che fi farebbero redimi- N«te- 
ti ai Kin i loro fuggitivi, e che farebbe loro *f on fr 
fomminiftrata annualmente V iftefla fomma di 
denaro , e V iftjefTo numero di pezze di drap- 
pi di feta. Il Generale Puflbvio, foddisfatto 
di tali condizioni, fi ritirò da Hotchèou. 

Nella feconda Luna dell'anno feguentc 1 207 , ' 
morì queflo Generale Tartaro, perfonaggio 
non meno riguardevole per le qualità dello 
fpirito e del cuore, che per V abilità nel go- 
verno. La di lui morte fu una gran perdita 
per il Re dei Kln , che gli aveva già desina- 
ta la carica di Primo-Miniftro . Neniavio (a), 
che quefto Principe inviava per rimpiazzarlo 
nella provincia dell' Ho* nan, non giunfc fc 
non pochi giorni dopo la di lui morte. Puf- 
fo vio fu compianto univerfalmeatc , ma fo. 
prattutto dai foldati, che avevano in elfo un' 
cRrema fiducia. 

La Corte Imperiale entrò in fofpetto, che 
il nuovo Generale della provincia dell'Ho-nan 
ricufafle di conlentirc alle propofizioni di pa- 
ce accettate dal di lui predeceffore . E Afa ave. 
va bifogn© d'un perfonaggio d'intelligenza, e 
d'abilità, che fapelfc maneggiare i fuoi intc- 

O 3 reffi, 

.'" (a) QMnyu*t[ouhao . 
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7 rtfii, e fifsò i IudÌ guardi l'opra Fanfinio (a) , 
DhLL il quale li porrò lubito nel campo dei Tarta- 
£>on<* • ^" OVI ° « prima di morire, aveva nmef- 
I207 ° fo il comando a Seginio. Fanfinio fu aflai mal 
N'«f ricevuto da quefto Generale, il quale lo fece 
f* arrefìarc, e pretefe d'obbligarlo ad impegnarli 
in nome dell' Imperadore a rimettere le cofe 
«eli* ifleflò piede, in cui effe erano fiate nel 
tempo del trattato di pace conchiufo con Afon- 
go,'vale a dire, che l' Imperadore fi ri cono- 
Ice fife tributario, dei Kin ì e loro dipendente. 
Fanfinio gli rifpofe con coftanza, che avendo 
già promeflb di redimire i fuggitivi, e di 
pagare i canoni annuali in denaro, ed in Ce- 
te fopra l'antico piede, ei contentiva a tali 
condizioni; ma che riguardo al cerimoniale, 
avrebbe foftenuto ciò eh' era fiato ftabilito 
negli ultimi trattati; e che le di lui minac- 
ce non farebbero fiate badanti a fargli can- 
giar penfiero. Seginio , irritato dalla rifpofta, 
gli domandò fe penfava a tornarfene, vivo. 
„ Allorché fon partito dalla Corte del mio 
„ padrone per venir qui (replicò Fanfinio ), 
ii Lo riguardata la vita , e la morte con in- 
3 , differenza, e come il minimo dei penueri 
„ che doveva occuparmi. „ 

Seginio , conofecndo che non gli farebbe riu 
feito d'intimorire un uom© di quel carattere, 
c che non ne avrebbe ottenuta cos' alcuna , lo in* 

viò 

(a) Fan-fm-jt* . 
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viò in PienJèang al Generale Neofnvio, il - 

quale lo fece alloppiare in una delle abitazioni DELL 
desinate agli ftramen , ed incaricò uno da 
fuoi Uffiziali d'udire le di lui propofizioni, ^ a 
con ordine di fiflfare cinque articoli, e con Niw 
proibizione, mancandoli aduno d'elfi, di con- *f*H* 
tinuare le conferenze. Fanfinio rifpofe a que- 
lli cinque articoli con tanta forza , e fotti- 
gliczza, che il Generale Tartaro, non fapen- 
do replicargli , gli dille di tornarcene a par- 
larne al di lui padrone . 

Fanfinio, ritornato alla Corte Imperiale, 
diede poca fperanza , che fi riufcifTe come fi de- 
fiderava. Ciò non ottante, Ninsongo lo ri- 
mandò , in compagnia di Loncinio (a) , colla 
rattifica della pace tal quale era (lata propella 
a Puflbvio. 

Nenfavio , credendo che Tanfinio non avef- 
fe riportata fedelmente la fua rifpofta, entrò 
in uno fdegfto così furiofo, che minacciò di 
farlo privare di vita . L' Inviato Cincfe lo 
afcoltò con un fangue ripolato, che lo feon- 
ccrtò; ed egli lo licenziò di nuovo, dandogli 
io ifcritto la feguente rifpofta. 

„ Se potete rifolvcrvi di dichiararvi noftri 
„ fudditi , noi con Tentiamo , che la metà del 
„ paefe d'Hoai fiala linea di fcparazione frai 
„ due imperi ; ma fe volete folamente pren- 
„ dere la qualità di figlj , intendiamo di por- 

O 4 „ tare 

(a) Li-fong-tcbin . 
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D LL » » tl,c 1 no&ri confini fin al fiume Kiang. 
nà rn » Vogliamo, in oltre, che ci mandiate la te- 
toi)w » " a del perfido fuddito, che ha eccitata que- 
1207 » A* guerra, e che aumentiate i tributi an- 
K'»g- » nuali di cinquanta mila r,rJ/x , e di cin- 
** j> quanta mila pezze di drappi di feta , olnc 
„ dei dieci millioni di tads , che ci devono 
„ cfTcr pagati per le fpefe della guerra. „ 

Fanfinio , ritornato , dopo aver efeguita la 
fu3 commi flìone, confegnò quefta rilpofta al 
Tribunale, a cui era effa incazzata. Nanto- 
ciò f interrogò con premura qual ; Nrano i cin- 
que articoli propoli dai Tartan . Fanfmio 
Io appagò* ma voleva tacere il quinto, il 
quale, concernendo 1' iflefifo Primo- JVIiniftro, 
ci faceva difficoltà d'annunziargli. Nantocio 
però , piccato maggiormente per vedergli ntar 
tal miflero, lo preisò in maniera, che final- 
mente feppe per la di lui bocca, che i Km 
chiedevano la fua tefla . A tal notizia, en- 
trò in un così violento fdegno contro Fan- 
finio, che lo privò d'impiego, e lo fpedì in 
Lin-kiangkiun . 

Frattanto la lettera del General Tartar» 
fece una grand' impresone nelf animo così 
dei Grandi della Corte, come dell'Impera- 
dorè» I popoli dei paefi di Chou-keou, e 
d'Han-hoa'i erano quafi tutti periti nell'ulti- 
ma fpedizione : i tefori erano rimarti efau- 
fìi; e mal grado tutto ciò, Nantocio con- 
tinua- 
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tinuavaa far la guerra, fenza che alcuno a vef- 
fe avuto ardire d' opporvi»*. 

Seminio (a) Affefforc del Li-pou , ovvero 1 cl f f i # 
Tribunale dei riti, mentre fi trovava un gior- JJ# * 
no da folo a folo celi' Imperadorc , non man- hìin^ 
cò di profittare di tal opportuno momento 
per fargli un quadro dello Rato, in cui il cat- 
tivo governo del Miniftro Nantocio aveva im- 
xnerfa la Cina. Ei gli pofe fotto gli oc- 
chj , che l'ambizione del medcfimo tendeva a 
rovefeiare la famiglia Imperiale; e termini 
col dirgli, che folo la di lui morte poteva 
calmare i Tartari, e procurare la pace all' 
impero . 

Seminio , dopo aver fatto qucfto primo paf* 
fo , credendofi perduto , fe non gli riufeiva , 
pcnsè di ricorrere all' Imperatrice Nangia (b). 
L* Impcradrice Nacia , nipote di Nantocio f 
era morta da alcuni anni prima, fenz'aver 
lafciato alcun figlio; c Nangia era ftata, do- 
po la di lei morte, innalzata a tal rango, 
contro il fent i mento di Nantocio , il quale fa 
quindi in appretto da queft' Imperadrice ri- 
guardato di mal occhio: onde Seminio ere* 
dè, che gli farebbe riufeito affai facile farla 
entrare nei fuoi fentimenti contro ilMiniftro 
Addetto, e non $' ingannò. Quefta Principe^ 
fa fi maneggiò con tanto impegno predo dell' 
Impcradore , e fece chiedere la morte del Mi- 

aiftrt 

(a) Sshmiyum. (k) Ung-tH * ì 



Digitizcd by Google 



DELLA CINA XIX. DINAS. %i 9 
tefh. Si porrò in feguito a renderne avverti- 
to V Imperadore , il quale, temendo ancora DELL 
eh' egli non foflc in vita , differì per trc B- or " l £onff 
ni la pubblicazione del fuo ordine, e delle 1J# g 
ragioni, che aveva avute di disfarli d'una Nì»g- 
cosi malvagia perfona. *l Q *g* 

Nella terza Luna dell'anno 1208, Vanan- 
gio (a) ritornò dalla Tartaria, dov'era flato 
fpedito, in ve ce di Fanfmio. Egli era riufei- 
to nel far moderare le domande dei Kin; ma 
non potè ottener grazia per Nantodo . Quelli 
Tartari conferirono , che il denaro , e le fc- 
tc foflcro porte fopra V antico piede ; e che per 
indennizazione delle fpefe della guerra , fi def- 
iero loro alcune piazze nel paefe d' Hoai, e 
tre-cento mila tee// d'argento. Vanangio, al- 
lorché ritornò con quelle proporzioni, non 
era informato della morte di Nantodo. 

Neil' irte (fa epoca , fi appicco il fuoco in 
Lin ngan*fou in una maniera cosi violenta, 
che per il tratto di quattro giorni , nei qua- 
li eflo duro , furono incendiati dieci , o dodi- 
ci Tribunali , e cinque» mi la- otto-cento* novan- 
ta-fette cafe del popolo: di maniera che fu- 
rono ridotti in cenere due terzi della città , 
e peri un infinito numero di perfone . 

Nella fèda Luna , avendo Vanangio refo 
conto della fua commiffìone, V Imperadore lo 
rimandò nella Tartari! a portarvi la teda di 

Nan- 

(a) Ouang*nan> . \ i 
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; Nantocio. Madacovio , Ke dei Kin % ufcì f 
alla tefta delle Tue guardie lchierate in due 
v.ODG file, ed accompagnato da tutti i fuoi Grandi 
ito8 P cr riceverla, e la fece efporre nella lìrada 
King- maeftra, dopo averne fatto dipingere molti 
tfat* ritratti, i quali ordinò che fi fofpendeflcro 
in diverfi luoghi pubSlici . Fece quindi regi* 
Arare quefT avvenimento nei (uoi Tribunali, 
come uno dei più gloriofi del Tuo regno; ed 
"allora fu rinnuovata la pace fecondo ' le fta- 
bilitc condizioni . Poco tempo dopo la rari* 
Reazione della mede lima , Madacovio fu iòo 
prefo da una malattia. Egli non aveva alcun 
figlio mafehio; e ficcom'era malcontento del- 
la maggior parte dei Principi della fua fami- 
glia, che avevano dritto d'afpirarc al Tro- 
no, così fifsò i fuoi fguardi fopra Togenio (a), 
Principe d'Ouei, e difeendente, nella fettima 
generazione , dal Re Chimavio , c lo di- 
chiarò fuo fucceflbre . Queflo era uno dei pila 
belli uomini del fuo tempo, molto docile, 
ma debole, d'uno fpirito limitato, ed inca- 
pace di cofe grandi . 
- Madacovis lafciò al fuo facccflbrc un or- 



u%9 dine in ifcritto, il quale diceva, eh' efTendo 
incinte due delle fue moglj , fe una d' effe 
avefle dato alla luce un malchio, egji inten- 
deva , che il fuo fucceflbre lo dichiarato Prin- 
cipe ereditario. Pofvanio(b), il quale preve- 
deva, 

(•) Tihingbei . (b) Povffan ton*n. 
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deva che una tal difpofizione avrebb' eccitate 
turbolenze, diede avvifo a Togenio , che la t ^ lL 
gravidanza della Principerà Licia, dopo la JjQ^a" 
vilìta fattale dai medici, fi era trovata falfa ; ^09° 
ma Togenio, avendo in apprefTo laputo che Kouang- 
i medefimi, col confenfo delfiflefla Principcl- f f m Ì* 
fa, ne avevano procurato l'aborto, gli con- 
dannò 1 morte per fcrvire d' efempio agli 
altri . 

I Mongous (1) fi erano refi così formidabi- 
li , 

(1) Il Padre de Mailla, nella fa* Prefazione, 
aveva prometto di feguire il Ton^kienkang-mou ; ma 
allorché fu arrivato air' epoca dei Lr.ro, dei Kin , e 
degli Yuen , ovvero Mongous , avendo conofeiuto 
che quelli Annali non fi diffondevano nel parlare di 
tali famiglie ftraniere , conobbe la neceflìrà , in 
cui era, di ricorrere ad altre forgenri. L' Imperado* 
re Chento (C4**«c&f)t padre di Ganio ( Kong- Ai)* 
fece tradurre in lingua Tartara la ftoria di quefte tre 
Monarchie da Tabarvio ( Tch*tbouh*i ) , da Naton- 
vio ( Namou ) , da Cotonio ( Hokiton ) , da Levon- 
gto ( Lìeowhong-yu) , e da molti altri letterari d'abi- 
lità, che quel Principe aveva aflbciati al Tribunale 
degli (forici. Or lìccome quella ftoria, compilata 
colla maggior diligenza potàbile fecondo i mnnimen* ' 
ti, eie memorie autentiche dell'impero, e d'un' au- 
toriti eeu de a quella del Tong-ki**'k*ng~moM % così il 
d*tro Miffionario la traduce interamente, e ne for- 
mò le parti che mancavano agli Annali Cinefi , di- 
fponendone gli avvenimenti nelle loro epoche ; ed in 
confeguenza , fenza interrompere V opera che fi era 
propofìo di tradurre , trovò la maniera di rifehiarare 
un gran numero di farri , che farebbero rirmfti ofeo- 
ri, o anche del tutto incogniti fenza qacfta utile 
p recauzione • Le 



ì 
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, li, ed avcvan» acquiftata una così gran po« 

Ri L cR. tenM nelle vaftc rc 3 ioni Situate al Nord del- V 
SoilS * a ^ ma > bevano tremare tutte le altre 

ino fo- 

Ls Im ? refe di Gifcanio {Tchinkhhtn ) anteriori 
* all'anno 121» non hanno veruna correlazione colla 
ft oria della Cina ; e per tal ragione , gli Annali di 
queft' impero non ne. fanno parola. Ciò non oftatte, 
fi:coms quel Capo dei Mogol 's , così cognito nell' 
Occidente fotto il nome di Genghizcun^ ha conqui- 
sta qaafi tutta P Afìa , ed i di lui fuccefTori hanno 
«ievaftate fin la RuTu , la Polonia, la Moravia, e 
la Dalmizia, così il P. de Mailla fi e creduto in 
dovere di rifalire fin alla di lui origine, e di far 
vedere come il miiefimo , per mezzo del fuo valo- 
re, e dilla fui buona condotta, pervenne ad un così 
alto grado di po tenza . Il P. Gaubil , nella fua Sto- 
ria dei Mingo*! , ha toccato leggiermente quefV arti- 
colo ; e fi troveranno qui alcuni dettagli, e talvolta 
alcuie variazioni , che io mi propongo di far cfler- 
vire. Qisfta parte della Storia Cinefe è propria a 
far conofeere la differenza , che pafTa fra gli fcrittori 
dell' irti(Ta nazione , e gli altri Orientali , intendo 
di dire gli Arabi, i Perrtani, ed i Turchi impie- 
gati da Ps:is de U Croi* nella Stori a di Gcnpbtzcan 
pablicati nel 1710. N on fi pub mettere in parago- 
ne la fedeltà , e Pefattezza dei primi colPampollofi- 
tà ridicola, e fovenre favolofa degli altri. Se i Ci- 
nefi psrò hanno meglio d' effi conofeiuto ciò, eh' è 
acciiuto nella Tartaria Orientale, e nella Cina, 
cor/ieie n?l riftefTo tempo confeflare , che i medefimi 
nm rumo avnte fe non vaghe, e fuccmte nozioni 
delle conquide fit te dai Mintovi nella Perfia, e ne- 
gli altri piefi dell' Afia Occidentale, delle quali gli 
Arabi, eJ i Peróni fono flati perfettamente irtrui- 
ti. Gli autori della Scoria autentica della Cina fi la- 
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focietà Tartare, e minacciavano fin di muo- 
vere la guerra ai Km , dei quali fin allora 
erano flati tributar; . 

Que- 

mentano, che quelli , i quali erano allora incaricati di Ning*- 
fcrivere gli avvenimenti non fom mi ni Ararono loro ba- f f 0f *£+' 
jftanti notizie di ciò , che Gifcanio fece nei paefi Oc- 
cidentali . 

Sotto l* Imperiai diiafìla dei Tang ( nel fettimo 
fecole ) la ftoria Cinefe parla d* un' affai piccola fo- 
dera di Tartari Occidentali , chiamata M"*/-o«, che 
fu trafportata verfo PEft, fenza però fpecifi are in 
«jual Ino^o ; onde il P. de Miilla fofpetta che i Mongo* 
ne prendefTero la loro origine. Gifcanio, naro nel 
nói , difeendeva, nella duodecima generazione, da 
Tomergo {Toubonmerpben ), padre di Podacario 
{Poudantcbar )\ efemera, che durante un tal inter- 
vallo di circa cinque-cent' anni , quella focierà non 
cangìaiTe mai foggi orno . Maqual'e Tac ennato pae- 
fe della Tartaria ) La ftoria dà alcuni indizj proprj 
a farlo conofeere . 1. Il medefimo produceva il €/»- 
fingi 2. Aveva al Sud i Kin % ed all'Eft gli Yup*» 
tatsc, o Tatari m pelle di pej ce ; 5. Finalmente era 
iìtuato in mezzo a tre gran fiumi . Or il paefe firua* 
to tra i fiumi Sakatien y Sondati % e No» ha tutte 
qiiefte condizioni ; ed il P. de Mailla apriva a dar 
per cofa ficura, che il Ginfengb non fi rinviene al- 
trove: confeguentemente la culla di Gifcanio, e dei 
M*»f>ous era tra il quarantefimo urto e quaranrefimo- 
nono grado di latitudine, e tra il fedicefimo e quindi* 
cefimo di longitudine Orientale, calcolando dal Me- 
ridiano di Pè kin . Secondo i geografi Cinefi , i Ta- 
tari foggiornavano al Nord del gran fiume Sahalien , 
e del paefe che produce il Ginfengb. 

Del rimanente, fia detto generalmente per tutte Te 
focietà alle quali fi dà fopra la carta un foggìorno 
. , 1 nflb, 
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dell' Q. ue fti Mungimi % che diedero il nome di 
*%A€vL. Yuf,n a * Ia ^inaftia da effi (labilità nella Cina, 
So.ig difeendevano da un certo, chiamato Podaca- 
i*t# rio, il quale effi pretendevano d' eflcr nato 
in un' eftraordinaria maniera. Lanovia fa), di 
lui madre , avendo prefo in marito Tomer- 
go fi), diede alla luce due fi^lj , detti l'uno 
Pogadio (b), c l'altro Poniftio (c) . Dopo la 
morte del fuo marito, ella vidde in fogno, 
>■ tempo di notte, penetrar nella Tua tenda 
un grande fplendorc: cangiarli lueceffivamente 

que- 

(a) <Alanhoua. (c) Poabouni-Saltft . 

(b) Pougtu badaVj. . 

fiflfo, che le medefime non avevano ne capanne, ne 
città , ne abitazioni (Ubili , che non fi prendevano il 
minimo penfiero nè della cultura detlt terre, ne del 
commercio ; ma che trafportavano le loro rende , e 
guidavano il loro beftiame qui, e là , fecondo il cor* 
fo dei fiim!, e la buona qualità delle pitture, co- 
me facevano gli Arabi, ai quali, per tal ragione, fu 
dato il nome di Scenitet . Editore. 

(1) Gli S jrirtori Orientali gli danno il nome di 
Dovabio ' Douyan-hyan ) ed ai due di lui ri£»lj quelli 
di Bel hedis ( Belkeda >, e d'Echedio ( Yexeda ), che 
Marco Polo chiama BiRout , e BaUttont . Podacario . 
e; que*l' ifterfo, che i medefimi chiamano Bufengiro 
( BuzFneif), Sii O ientali fuddetri pretendono, eh' 
ella avete tre gemelli , vale a dire, Bu.ario ( Bw 
c*n ), Bofio ( B>hi) 9 e Bufanti ro, i quali, peri» 
~loro nvncolofa ftafeita , furono toprannomtnan N : ron t 
ovvero fsj iuranyn-ien , fi^lj di luce, ad oggetto di di- 
ftineuerg'i dai due primi, ch'enoo fpeciruatl fotte 
i nomi di Dhighmy perekfc nati fenza. miracolo» 

lei iter § . 
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quello raggio di lume in un genio di color ; 

d'oro, ed avvicinarfi al Tuo letto. Il timore CRA CR 
la fvegliò: ma (vegliata , non vidde cos'alcu- Song 
na; fi accorfe però d'cfTerc incinta di Poda- ino 

IVI * 

cario , il quale , dopo nove mcG , nacque al 
Mondo. .,, 

Podacario aveva un efìeriore particolare , col 
quale indicava affai chiaramente la nobiltà 
della fua origine ; ma effendo nel medefi- 
mo tempo femplice, ferio, c poco parlatore, 
i di lui congiunti (limarono, che foffe sforni- 
to di fpirito. Lanovia però loro diffe, che 
non dovevano riguardarlo con occhio di di- 
fprczzo, attefo che egli avrebbe avuta uni 
numcrofa pofterità , la quale fi farebbe un 
giorno refa molto riguardevole . In fatti , i di 
lui difeendenti furono veduti, alla teda di 
molte focietà , cftenderfi infenfibilmente dal 
loro paefe, (ìtuato al Nord degli Ouboan, e 
di quello dei Nutchè felvaggj , fin ai confini 
degli Qnzlo e degli *Ayman , dell'antica città . 
delle nove focietà degli Mocibè , e del pac(e 

d'Holid. , t 

Dopo la morte di Lanovia, i di lei due 
figlj maggiori , ad oggetto d'evitare i contratti 
relativamente alla di lei fuccclfione, c di ri- 
manere fempre Mn-iti , vollero fare una divi- 
(ione di' beni. „ A che giova (ditte Podact- 
„ rio ai fuoi fratelli ) darfi penderò delle rio 
„ cheize ? La forte degli uomini non è for- 
St. della Cina T. XXV. P „ fc 
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> „ fc desinata dal Ticn ? „ Ciò dette , 

T"*CfT 

r*a cr. moot ^ fubito a cavallo, e gli lafciò. Si fer- 
Son** mò egli per la prima volta in Paiitan-alan , 
ino dove pareva che volcffe fiflfare il fuo foggior- 
JJf^P no; ma fi trovò ben pretto in un eftrcmo 
imbarazzo per mancanza di viveri • Mentre 
paleggiava immerfo nelle fue rifleffioni , vid- 
de da lontano uno fparviere, che divorava una 
Mia felvatica da effo rapita. Gli tele un 
laccio : lo prefe ; e feppe così bene addensar- 
lo, ed Mruirlo, che quefV animale lo prov- 
vedeva di lepri, e d' uccelli , che gli fediva- 
no di nutrimento. Quando gli mancava una 
tal caccia, egli trovava riffbrfe così opportu- 
ne, che fembrava che il Cielo fi prendeffe 
una parricolar cura d* a {lift eri o . 

Dopo d'efler foggiornato per il tratto di 
pochi mefi in quefta contrada, ci vidde giun- 
gervi alcune diecine di famiglie, ie quali, 
defiderando di trovare buone pafìure e feguen- 
do il corfo dei fiumi, avevano abbandonato 
il paefe di Tonali- boulou . Podacario, foddi- 
afattiffimo d'avere la loro compagnia, fece 
coftruire alcune capanne di paglia ; e ficcome 
tutti fi ajutavano a procurarfi fcambievol men- 
te i generi neceflarj alla vita , così egli fi 
trovò meno efpoflo al bifogno. Qualche tem- 
po dopo , Poniftio di lui fratello maggiore , 
fi rifovvenno d'elfo; e riflettendo d'averlo 
ceduto partire fenza prendere veruna precau» 

zio- 
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zione, immaginò che dovette foffrire la fa- 
me, ed il freddo: onde fi portò a cercarlo, DELL ' 
ed avendolo trovato , lo riconduce predo di C c~ n ^' 
fe. Per iftrada , Podacariq ditte a Poni (l io , Ilt ~ 
che S popoli del paefe di Tankìli-boulou non Zv7»£- 
avevano padrone , e che s' cflì foflero andati 'Z 0 "*- 
ad attaccargli con una truppa dei loro % fareb* 
be ftata cofa facile fottomettergli . Poniftio 
entrò nelle di lui mire ; ed allorché furono 
giunti , formò un corpo dei più valorofi del- 
la focictà , e Io pofe fotto il comando di Po. 
dacario , il quale andò nel paefe di Tankiti* 
houlou , e ne fece la conquifta . Podacario ebbe 
un figlio, chiamato Calpovio (a), il quale 
gli fucccdcrtc, ed ebbe per figlio, e per fuc- 
c eflore Madanio (b) , al quale la fua moglie 
Molaimia (c) ne diede fette . 

Molannia fopra vvitte al fuo marito. Ella 
era d' un' indole fiera , impetuofa , ed incapa- 
ce di foffrire la minima ingiuria. Qualche 
tempo dopo la morte di Madanio , emen- 
do ufeita fopra un cocchio per trasferirfi 
alla campagna, vidde alcuni giovi ni della lo- 
ci erà di Talayr, che frappavano le radici del 
Ginfeng, e le mangiavano.,, Perchè ( difs* 
„ ella fdcgnofamenrc ) guaftate il piano, fu 
„ cui i miei figlj elcrcitano i loro cavalli! 
Quindi , fenta foggi ungere altro , fece pattare 

'V" *" P"V 1 ' fopra ' ' 

(a) Caphfocoulop'patQifro» . (c) ^ Mvttalun . f 
(b) Mabatoudan • 
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7 fopra i loro corpi il Tuo cocchio , che ne 

sn a L cr fcrì moltÌ ' € moltÌ nC UCcÌfc • 
Son°" Quelli della focietà di Yalayr rifentirono 

1210° vivamente un tal affronto; e per vendicarti 
Nwjf della vio!en2a ufata loro da Molannia, eflen- 
fati porti in offervazionc per cogliere il tem- 
po in cui e)la radunava i Tuoi cavalli in un 
certo luogo, le gli rapirono tutti . I figlj di 
Molannia , all' udire una tal notizia , fenza 
darfi anche il tempo di rivefìirfì delle loro 
corazze, corfero dietro ai rattori per riacqui* 
dargli . Molannia , riflettendo che i medefimi 
fi farebbero efpofli a qualche pericolo per ave- 
re trafeurato di prendere le loro precauzioni, 
fece collocare le loro corazze fopra alcuni 
cocchj , e mandò le fue nuore a raggiunger- 
gli. Quelle però giunlero troppo tardi: i lo- 
ro mariti erano (tati battuti, fei d'efli uc- 
cifi ; ed i Yalayr , profittando di tal vantang- 
gio , trucidarono tutta la famiglia di Molan- 
nia, e lei medefima , fenza rifpanniare alcu- 
no di quelli , che caddero nelle loro mani . 

Ativio (a), il maggiore dei figli del figlio 
primogenito di Molannia , fu falvato dalla di 
lui nutrice, che lo nafeofe in un mucchio di 
legna . Nacinio (b) , fettimo figlio della mede- 
fima, che fi trovava allora in Palhou , dove 
aveva prefa moglie, e che perciò non foggiae- 
que alla vendetta dei Yalayr , alla notizia 

(a) Hahou. (b) tfrtfhf* 
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della dilgrazia accaduta alla iua famiglia ■ 
ritornò alla cafa paterna , e trovò dieci , o DFLL 
dodici donne inferme , inficine col 8*°^^^* 
Ativio. Quello fpettacolo lo ricolmò di do- lJI( ^ 
lore* ma ciò, che gli riufci più fenlìbile N'a- 
era il non fa pere come punire gli autori l ^ n i* 
di quella ftrage. 

Dopo avervi lungamente fatta riflcfiione, 
prefe la rifoluzione di travcflirfi di guardia- 
no di razze, e di portarfi verfo la iocietà 
Talayr . Per iftrada incontrò due uomini , pa- 
dre e figlio, V uno alquanto lontano dall'al- 
tro | che andavano alla caccia collo fparvie- 
re ; il figlio camminava innanzi, ed il padre 

10 fcguitava in qualche diftanza . Nacinio, 
avendo riconofeiuto nelle mani del figlio lo 
fparviere del fuo fratello maggiore , gli fi av- 
vicinò , e gii diffe : „ Un cavallo rotto ne 
u ha condotti alcuni altri verfo 1' Eft ; gii 
„ avrefte forfè veduti ? - Nò ( gli rifpolc il 
„ giovine ) . E voi ( domandò egli a Naci- 
9 , nio ) non avete forfè veduto per dove (ìc- 

te pattate anitre, ed oche felvatiche? Si 
„ ( gli replicò Nacinio ) ; ne ho vedute mol- 
„ te. - Dunque ( ripigliò il cacciatore} fa- 
9 , temi i! piacere di condurmi vi ki . Nacinio 
fi pofe in cammino con etto; ed allorché ebbe 
pattata un fiume, vedendo che il vecchio , 

11 quale camminava a cavallo , era lontano, 
trafitte il figlio, V impadronì dello fparviere 
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, c del cavallo, ed andò incontro al padre, 
*m*i ùngendo , come aveva fatto col figlio , di ccr- 
Song carc * fu0 * "valli, che aveva perduti. Al- 
ta,» lorchè lo ebbe raggiunto , colui gli diffe, che 
V altro, ch' era da effo flato incontrato, e che 
andava alla caccia delle anitre c delle oche 
falvatiche, era il fuo figlio; e gli domandò 
ptrche il medefimo era diftefo in terra , e 
non fi alzava . Nacinio gli rifpofe , che dava 
fuori fangue dal nafo . Siccome pareva, che 
il Yalayr fofpettafle della verità , così Naci- 
nio, profittando d'un certo moto eh' ci fece, 
gli fcaricò un colpo così opportunamente , che 
lo rovefeiò da cavallo, e l'uccife • 

Nacinio , continuando in feguito il fuo 
viaggio, giunfe a pie d'una montagna, dove 
trovò circa dugento cavalli, i quali non era- 
no cuftoditi fc noB da due . giovinetti , che 
fcherzavano infìeme; ed avendò efaminati da 
vicino i cavalli fuddetti , conobbe , eh' erano 
quelli dei fuoi fratelli. Effendofi adunque av- 
vicinato ai due giovinetti, ad oggetto di to- 
glier loro ogni motivo di diffidenta, entrò in» 
difeorfo con efli. Salito quindi fopra la mon- 
tagna per fare la (coperta all'intorno, e pc r 
afficurarfi fe fi avvicinate qualcuno, ne difeefe, 
ed ucci (e i due giovini partorì . Col fuo fpar, 
viere in mano, conduce fucceffivamente i Ca- 
valli ; ed avendovi fatto montare le donne in- 
ferme ed H ; giovine Ativio, j>li trafportò nei 

-.7.' Pa.C^ 
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paefc di Palbou , dove fìfsò il fuo foggiorno . — 

Quando A ti vi o fu pervenuto all'età virile, DÉLL 
il di lui zio Naticio lo fece riconofecre dai gj*? 
popoli di Palbou , e di T/teccu in qualità di ltl ^ 
loro Capo, e lo pofe in i fiato di vendica- Mira- 
re la difgrazia della propria famiglia . Ativio 
fece effettivamente alcune confiderabili leve di 
truppe; ed avendo attaccati i Talaj/r y gli fog- 
giogo, e gli ricevè nel numero dei fuoi fu li- 
di ti . Mercè quella conquida , divenne abbaftan* 
za potente per fottoraettere i fuoi viewi . For- 
mò quindi un campo fopra le rive del fiume 
di Palhou ; ed avendo fatto collocare un pon- 
te fopra quella d' Ouanan, a fine d'effer cosi 
padrone dell' una e dell'altra, fottomife nelle 
quattro parti molte focietà e molte famiglie . 

Alla morte d' Ativio , gli fuccedette Pago» 
rio (a) . Quello ebbe per figlio Tombavio (bj j c 
Tomba vio Calbanio (c) , a cui fuccedè Pi- 
radio (d), fuo figlio. Socavio(e), figlio di 
quell'ultimo, fu il pia potente di tutti , avendo 
foggiogate tutte le focietà di quelle contrade 
ed etTendofi fatto temere dagli fteffi Km (i^ t 
Fin a queft' epoca f i di lui antenati erano Tempre 

P 4 (lati 

(a) PaUhongcr. . (d) Parlai. 

(b) T*mb',bsé. (e) n/oufas . 

(c) Cobuìban * . * v . , 



(i) Si veda il Tomo XXIV. della oortra edizione 
pag. 26 r. I Monsous incominciarono a rendtrfi formi! 
■«iranno 11 jj. 
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, fiati tributai j o dei Leao , ovvero dei Ki# t 
DELL forto il nome di Tatchc- Socavio (i) fu il 

XRA CR. '* 

Soj*^ primo, che liberò la Tua nazione da tal gio- 
iiio > 8° • Alcuni anni dopo, egli intraprefe a lor- 
W'mp tomettere la focietà Tatar (2), che abitava al 
tfong. jsj or< J del fuo paefe: la battè; c fece prigio- 
niero Temugino (a), Capo della medefima, 
che obbligò a riconofcerlo in qualità di pa- 
drone. Al fuo ritorno (nel nói ), andò ad 
accamparfi prefTo la montagna di Lioucn-pan- 
to (3), dove, avendo faputo, che la fua mo- 
glie Lentinia (b) aveva dato alla luce un fi- 
glio, volle, che quello, invece del come d' 
Onvevio (c) , che gli era (lato dato, portaf- 
fe quello di Temugino , fuo prigioniero ; 
affinchè il medefirao fervifle d' epoca alla vit- 
toria, ch'egli aveva riportata fopra i Tatars . 

Si o(Tcrvò,che Temugino , allorché nacque, 
teneva ftretto in una mano un pezzo di fan- 

gue 

(a) Temoutchtn, (c) Kiououen. 

(b) Oulm-outchin. , 

(1) Socavio (Tefoukù) è quali' ifteflb, di cui gli 
Orientali hanno corrotto il nome, leggendo Pifacio 
{Pi[ouca)i attefo il cangiamento accaduto nella pun- 
tazione della prima lettera. 

(2) A quelli T*tars fi dava anebe il nome di So*- 
mogoim r .^ t . 

(?) Il P. Gaubil , pag. 2. della fua Storia dei Mon- 
, fcrive Tè yuei-luen pamo ; ma fecondo il fuono 
delie lettere Cinefl, fi deve fcrivere Tr* ti ynen-panto 
: U) Qnefta èTUUfla, che gli Scrittori Or'ienrali 
(h:2m:r.o QkUur.-tihh) ovvero Qhn-*jkè Edi on. 
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gue coagolato fimiJe ad una pietra rotta, lo 
che fi riguardò come un felice pronoftico di t ^ LL 
ciò, eh* egli farebbe un giorno divenuto. bone* 
Al Su i Oueft del paefe dei Mongpus, fi 12l< f* 
trovava la focietà dei Kèliè (ovvero Kèrahcs), Mfiaj» 
la quale aveva per Capo Tolio (a), innalza- ' /o * r 
to a tal dignità dal Re dei Km , fotto la con- 
dizione, che gli pagafife un tributo annuale, 
e ficcome Ouang in lingua Cincfe, ed Han 
in quella Mongon lignificano Re , così fi die- 
de a quello Capo il nome di Oudnghan, che 
noi diremo Govannio, fotto cui è egli me* 
glio conofeiuto. 

Il padre di Govannio era chiamato Salpe* 
vio (b). Govannio, che gli fuccedè, Princi- 
pe d'un' indole crudele, fece, fenz' alcun mo- 
tivo, morire molti dei fuoi fratelli, c fi alie- 
nò in maniera gli animi dei fuoi fudditi, che 
Virio (c), di lui zio, poftofi fila tefta d'un 
numero confiderabile di truppe, fpiegò contro 
etto la bandiera della ribellione, e lo battè nel 
paefe tffhLiviten . Govannio, che non potè li- 
berarfi da quell'imbarazzo fenza molta pena, 
andò a rifugiarfi , feguito da circa cento- 
venti perfone prdTo di Socavio , di cui im- 
plorò Ja protezione. Socavio gli fece una 
molto cortefe accoglienza; ed avendo raduna- 
te le fuc foldatcfche , fi portò, a»* loro teda, 

• ; - * ' ;t IO 

W ™ ; ..... ;: , , (e) Kìun . .... 
(b) Hwljtièetij pe'jjQjt, 
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- " , in traccia di Virio, fopra il quale riportò 

èia cii l,na 8 ran vittoria - virio ando a ccrcarfi un 
feon^ nc * rc g no dcgl'H/*, abbandonando il 
ino pacfe dei Kèliè a difpofiiione di Socavio, che 
Nmg m lo reftituì con fomma gencrofità a Govannio. 
r/ ** # Quell'ultimo fu così fenfibilc a tal fervizio, 
che fece un folcnnc giuramento di non mai 
fepararfi dagl'i nrerefu* di Socavio. 

Socavio aveva nelle fue vicinanze la focie- 
tà di Tattocio (a). I Capi della medefima 
difecndevano dal di Itti ftipitc, e vivevano 
con effo sella miglior' intelligenza poffibile; 
ma coli' andar del tempo, c fondo fi Tanvo- 
bio (b) impadronito di tutta l'autorità, la fo- 
detà fuddetta fi difguftò con Socavio , il qua- 
le meri, lafciando Temugino tuttavia affai 
giovine. Tattocio, profittando di quella circo- 
ftanaa, feppe così bene conciliarli i fudditi 
del giovine Temugino, ebe in breviffimo 
tempo, un gran numero d'effi lo abbandonò, 
e pafsò ad arruolarli (otto le Tue bandiere. 
Tolcinio (c), uno dei principali Uffiziali di 
Temugino , fu fedotto dal loro efempio , e 
prefe la rifoluzione d* imitargli. Temugino, 
afflitto per la di lui deferzioie , volle ritener- 
lo; ma Tolcinio gii rifpofe: „ I canali i più 

„ pro- 
fa) Taitcbot (i). (c) Toutoan-boultcbb . 
(b) Tamboutai . 

(i) Qoefto è rifletto, che la Storia del' Àlongtus 
jpg. i. chiama col nome 4ì Tsitckhm . 
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M profondi G efaurifcono: le pietre le più « 

dure fi fpeztano; perchè volete voi ritener- dell 
«mi? „ Quindi fi pofe alla tefta d'una"* c '</ 
truppa di pcrfoae che vollero fcguirlo , e fi 
refe predo di Tattocio. 

Lentinia , madre di Temugino , irritata dal- t/on^. 
la loro deferzione, radunò i fuoi foldati , ed 
ebbe la buona forte di ricondurre più d'una 
metà dei fuggitivi, lo che le fece concepire 
la fperanza di poter ristabilire gli affari del 
fuo figlio. 

Qualche tempo dopo, la focietà Ywkin tol- 
fe una delle razze di Temugino. Quello gio- 
vine Principe vi acccorfe immediatamente , in- 
ficine con Purtochio (a) , che non aveva allo* 
ra più di tredici anni, e ch'egli amava eoa 
una particolar tenerezza. Eflì non avevano 
avuto il tempo di radunare un gran numero 
di truppe, ed in conseguenza avevano meno 
faldati dei Yorkln; ma il giovine Purtochio 
gli attaccò con tanta intrepidezza e buona 
fortuna , che gli obbligò a refli tuire i cavalli,, 
eh' elfi avevano tolti • 

Uno degli Ufluiali di Temugino, chiama- 
to Sovio, foggiornav* fopra le rive del fiu- 
me di Saliho . Tudalio , Capo della focietà 
Samoho > attaccò i paefi irrigati dal fiume fud<- 
detto, e % impadronì d'una delle razze dell' 

<: jv « > iftcflb . 

(a) Pourtebi. ' " (c) T**d*ifah 

0) 
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-, iftcflb Temugino. Sovio non tardò molto a 
dell , if 0 | vcrc . fi aTÌÌ con alcuni dei fuoi compagni t 

y ona 'fi confufc colla moltitudine dei Samobo , c fcel- 
lzo D fe così bene il Tuo tempo, che col vibrare 
Nivg' un folo d^rdo , rovefeiò morto in terra Tuda- 
l'io. La focietà Samobo , irritata dalla morte 
del fuo Capo, fi collegò con quella di Tat- 
tocio, e con alcune altre delle vicinanze coli' 
idea di far la guerra a Temugino. Effe pofe- 
ro in piedi un'armata di trenta mila uomini » 
comporta dei loro più valorofi foldati . Temugi- 
no, eh' era accampato nel piano di Talapanicbu> 
con un corpo di milizie: fi fece venire quel- 
le delle altre focietà, che ubbidivano ai fuoi 
ordini; e trovandofi , mercè il loro rinforzo , 
iti iftato di far fr#nte all' armata dei confede- 
rati , divife le fue truppe in tredici corpi , che 
apportò in diverto* luoghi, ed afpcttò il nemi- 
co a pi è fermo. 

I foldati della focietà Samobo furono i 
primi a comparire. Temugino andò loro in- 
contro; ed avendo fchierati i fuoi in ordine 
di battaglia, gli efortò foprattufto a non re- 
trocedere. Purtachio pofe piede in terra, e fa- 
cendoti una cintura della cavezza dei fuo ca- 
vallo, votò quafi intera menne la fua faretra 
di dardi, e ricevè tutte le fcariche dei nemi- 
ci, fen/.a mai abbandonare il primo poflo, in 
cui era rtato collocato. Temugino, dopo aver 
riportata la vittoria, fece un grand 1 elogio del 
eli lui valore. Fra 
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Fra tutte le focietà, quella di Tattocio, la 



più potente così per la vafta eftenfione del pac- DELL 
fe che occupava» come per il gran numcro *£opg 
dei popoli che la componevano , farebbe ftata i2i ** 
nel cafo di dar la legge a tutte le altre, fe Nhg- 
il Capo, che la governava, aveffe avuta una 
più favia condotta. La focietà di Tcbaoì'tei , 
ch'era una parte della medefima, e eh' era re- 
golata da Vulio (a), dell' ifleffa difeendenza, 
e dell' iftefla famiglia di Temugino , occupava 
il paefe più vicino, e fovente facevano infic- 
ine partite di caccia. Un giorno, in cui ne 
avevano, fecondo il folito, fatta una in com- 
pagnia, Temugino volle ritenere Vulio, ad 
oggetto di replicarla nel giorno feguente . Vu- 
lio gli rifpole, che avendo condotti con fe 
quattro cento uomini , le provvifioni , che ave- 
va fatto trafporrare, non erano fufficienti per 
fupplire la fera a tante perfone, c ch'egli ne 
averebbe mandata indietro una metà. Temu- 
gino gli difle , che fi farebbe dato il penfiero di 
fominiftrare il neceflario ; e nella mattina fe- 
guente, andarono di nuovo infieme alla cac- 
cia. Avendo Temugino data tutta la libertà 
ai fuoi di cacciare a loro piacere , efli cforta- 
rono quelli della focietà di Tchaolki a fare 
rifletto, ed uccifero un gran numero di fie- 
re, che cederono interamente alla focietà fud- 

Là 

(a) Yulu. 



igitized by Google 



tjjg STORTA GENERALE • 

m L* generalità di Temugino deftò la grati- 
dell tudiae netTanimo dei Tcbaoliel , c avendo lo- 

*" onff ro dat0 motivo di conofeere la gran differen,, 
~ za, che pattava fra quefto Principe, e Tatto. 
Nìng- ciò, loro principal Capo, cfli co m prefero , che 
quefT ultimo non aveva alcuna delle qualità 
del rango, che occupava. „ Altro non ci fa 
, che male (dicevano): rovina i noftri carri, 
n efd i noftri cavalli ; ed arriva fin a ptivar- 
„ ci delle noftre provvifioni . TI folo Temugi- 
„ no è generofo, e degno di governare un 
li gran popolo . 

Vulio, che comandava a quella fociefà , non 
potendo foffrire, che Tattocio trattale cosi 
male quelli , che dipendevano da eflò , fi rifol- 
vè, infieme con un certo, chiamato Tavo- 
Ho (a), di fottometterfi a Temugino, c di 
collega rfi con quefto Principe contro Tatto- 
tio . Fiffata la maffima , effi non mancarono 
di fenderne avvertito Temugino , il quale prò- 
inife in contraccambio di ceder loro tanta 
eftéhfione di paefé quanta ne aveflero legna- 
. ta coi folchi dei loro carri; ma Vulio, e Ta. 
volto , effendofi troppo affrettati, furono ambi- 
bue uccifi per iftrada dalla focietà Tàitcbot , 
e quella di Teodoliti fu interamente difperfa. 

La notizia, che fe ne fparfe fra le focicrà 
fóttomeffe a Tattocio, ad altro non fervi che 
ad aumentare il difgurto, in cui erano gene- 

(a) Tthat toulou. 
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Talmente i popoli relativamente alla di lui / 
condotta, ed ad accrefcere la (lima, che tut. DELL 
ti avevano perTcmugino. Si rilevava foprat- c0n «." 
tutto l'attenzione, che quello Principe fi da- ^ I2I o 
va, di provvedere d'abiti, e di cavalli tutù Nmf 
quelli fra i fuoi , che ne avevano bifogno . li tf fB * 
difgufto contro Tattocio fu portato così oltre , 
che Tecepio (a), Selcovio (b) , Bccenio (c) , 
e molti altri dei di lui Uffiziali , come anco, 
ra le tre focietà di Toulantiebi , di Salar , e 
di Mongou abbandonarono il di lui fervizio , e 
pattarono nel partito di Temugino . 

In vicinanza del fiume Ergonè , un Capo , 
chiamato Podovio (d) , aveva acquifhta gran ri- 
putazione, ed era riguardato come un uomo 
molto deftro nel tirar d' arco così a piedi , I 
come a cavallo • Temugino volle ftringere ami- 
cizia con eflò; c per impegnarvelo, gì' inviò 
Torcanio (d), fuo Confidente. Podovio, che 
conofeeva Temugino per fama, ricevè il di 
lui Inviato con dimori razioni d'onore, lo al- 
loggiò nella fua propria cafa, gli fece ucci- 
dere un montone per trattarlo a tavola ; ed 
avendo offer varo , ebe il di lui cavallo era fian- 
co, gliene diede uno delle fuc razze. Temu- 
gino fu così foddisfatto della relazione, che il 
fuo Inviato gii fece di Podovio , che per iftrin- 

• 1 » «»• gere 

(a) Tcbèpiè. (d) Podou* 

(b) Sclicou. (e) Tcfourtcbctan . 

(c) Ycfoukn. 
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* l' gete vicppiìi i nodi della loro reciproca ami- 
bua c*. ciz,a ' rìfolv ^ di ^g 1 * io moglie Tcmolia (g) , 

Song f ua ferrila • 

ino Podovio , foddisfattiflimo nel vedere che 
^JT Temugino prevenne i Tuoi defiderj, gli fpedì 
***** uno dei fuoi congiunti , chiamato Patevio f b) , 
per corrifpondere alle di lui cortefìe, incari- 
candolo di dirgli, in fuo nome: „ Secondo- 
„ la fama, e le relazioni, che mi fono (tate 
„ fatte, il voftro valore, e le voftre belle 
„ qualità brillano al mio fpirito, come il So- 
„ le sfavilla ai nvei occhj , allorché efee da 
„ una denfa nuvola. Io ho provato un pia- 
„ cere incfprimibile, molto maggiore di quel- 
„ lo, di cui fi gode, quando i zefiri della 
„ primavera fciolgono i ghiaccj del l'inverno. 

Temugino, avendo fanuto, che Podovio 
aveva trenta cavalli, e che gliene desinava 
la metà in dono, per dìmoflrarglifi grato del- 
la parentela propofta, ditte a Patevio : „ Par* 
„ lare di dare, o di ricevere, come fanno i 
„ mercanti, allorché fi formano alleanze, è 
„ rùtsfb eh' eccitare i! traffico. I noftri 
„ antenati dicevano, eh* ec coti difficile fa* 
„ re di due perfone un folo cuore , ed una 
„ fola anima; or quefta cofa così difficile io 
„ domando. Ho intenzione di conciliarmi 
„ tutti i cuori degli abitanti di quefìe con- 
„ trade, e d'eli:.! ìz:z le mie conquide nei 

„ paefi 

(a) T.èmìUi. . t (b) TòfrAhuì* 
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„ pacfi remoti. Altro adunque io non preten- * 

„ do, che il popolo della famiglia KM* , U 

„ quale ubbidiice a Podovio, mi ajuti- con $oiw* 

zelo, c con fedeltà 44 . ConiVgnò quindi la I2I * 
fua forella all' Inviato, perchè quello la con- Nt»g~ 
dufTe a Podovio . 

Qualche tempo dopo, Tafalio (a), Tavo- 
lo (b), e Tevio (c) fi po fero in marcia, al- 
la teftadi trenta mila uomini, ed andarono ad 
attaccare Podovio , loro vicino . Quello Prin- 
cipe mandò a renderne avvertito Temugino; 
c frattanto ufd incontro ai confederati, gli 
battè , e dopo aver loro prefo tutto ciò eh* 
effi avevano, gli obbligò ad arruolarli fotto 
le fue bandiere. Temugino aveva già prepa- 
rato un foccorfo per inviarlo al Tuo alleato, 
allorché feppe , che la vittoria da elio riporta- 
ta lo rendeva inutile. 

Temugino , ad oggetto d' impegnare nei fuoi 
intcreffi le perfone che componevano la lua 
famiglia, le radunò in un'affemblea fopra le 
rive del fiume d'Ounan (ovvero Onon), 
dove, dopo d'aver dato loro un grandiofo 
banchetto, diflribuì le bandiere a ciakuno dei 
fuoi fratelli, fin a Scpocio (d) , ed a Senti- 
ciò (e), febbjne i mcdeliini gli follerò fo- 

S,. Mia Cina T^XK Q. ... la- 

(a) TatfilatMÌ. (d) Setchin-pouco . 

(b) Tfaubou*^ : .. (e) Setcb'm^taiuhtu. 

(c) To/ei. w , 
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> Jamente fratelli di padre: e ficcome aveva fat- 

]ir. lL 

BA c to P° rtarc molto vino fatto di latre, così 
bo^£ ne mandò una confiderabile porzione a Vafi- 
ria (a) madre di Sepocio , ed ad Epicia ;b)al- 
tra moglie di àocavio , fuo p.<dre , con que- 
'long* differenza perè, che quello, che fpcdì a 
Vafìnia, era per lei, e per tutta la di lei 
famiglia, mentre quello, che ricevè Epicia, 
doveva fervire per lei fola. Quella diflmzio- 
ne ofifefe Vafinia : „ Come adunque ( difs' ella, 
„ piena di fdegno )! Temugino non ha per 
M me maggior rifpefto ! Non fon io forfè la 
„ madre del fuo fratello maggiore? Per qual 
si ragione ha egli più riguardi per Epicia , la 
„ quale non è venuta fe non dopo di me? 
Nell'impeto del fuo rifentimento , quella Prin- 
ciperà fece arrefìare Sigovio (c) , uno degli 
Uffiziali di Temugino, e non lo mandò in- 
dietro fc non dopo d'averlo molto maltrat- 
tato. Da queft' epoca in poi, ella confcrvò 
una grand' avverane per quel Principe. 

Pclgovio (d) , fratello minore di Temugi- 
bo , non intervenne a quello banchetto , poi- 
ché era occupato nel parco , dove fi trovavano 
i cavalli del fuo fratello; com'era anche nel 
parco Polio (e), dove fi trovavano quelli di 
Sepocio. Avendo uno di coloro, che coni- 

(a) Kouact/tn. % (d) Pelgoute'i . 

(b) rèpiekat. (cj Poli. 

(c) S incuti. 
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ponevano il fcguito di quell'ultimo, rubata 
una briglia » Pelgovio lo fece arreftarc ienz' E ^ ELL 
averne refo avvertito il di lui padrone, il s )0n^ " , 
quale le ne tenne c.rTefo. Polio adunque, el- ril0 

fendo »enttato in conte fa con Pelgovio , ed M*g. 

ti 

avendolo con un colpo di fciabla ferito nel- J9ìtg ' 
la fpalla, i di lui leguaei fi preparavano a* 
vendicarlo. Pclnovio non mancò d 'a (fi cu raro li , 
che la fua ferita non era pericolofa: ma tifi, 
munitifi delle prime armi che vennero loro 
nelle mani , e fin dei baffoni fopra i quali fi 
appollajavano gli fparvieri , accorfero di volo 
al quartiere di Sepocio , che n' era lontarìb , e 
ne prefero Vafinia, di lui madre , e Lieo- 
nia (a) , di lui moglie . Una tal violenza 
contribuì anche ad aumentare V avverfione di 
Vafinia contro Temugino. 
• Quell'ultimo, informato dell' infulto fatto 
da Polio al fuo fratello Pelgovio, ne fu tal- 
mente irrritato , che lo arreftò , e voleva pri- 
varlo di vita; ma l'ifteflb Pelgovio interce- 
dè per elio, ed impedì, che Temugino giun- 
gerle a tal' cftrcmità , rapprefentandogli , che gli 
conveniva evitare tutto ci*, che poteva fer- 
vire d'oftacolo alle importanti conquifìc eh' 
egli meditava. Temugino lodò la generoità 
di Pelgovio; e cedendo alle di lui preghiere, 
rimondò Vafinia, e Liconia al fuo fratello 
Sepocio, acqompagnate da un Ufficiale, il 

(a) Hdhcbm* ' . . 
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7 quale aveva ivuta la commilTione d'efortarle 

T*ì IT T T 

a ben vivere infieme per il tempo avvenire. 
'Soiv* Scn ^' cio » un ° fratelli di Temugino, 
r*io cra a ^ ora uno dei più potenti Principi della 
N/ng- Tua famiglia, a motivo del gran numero dei 
&»g* valili che vivevano fotto il fuo dominio; e 
la di lui potenza divenne anche più confidera- 
biJe, attefa la deferzione di Vejo (a) , il quale 
abbandonò il partito di Temugino per darli 
a lui con tutti i fuoi feguaci . Vetario (b) t 
minor fratello di Vejo, procurò d' opporli al- 
la di lui deferzione; ma avendo veduto di 
non poterlo indurre a cangiar penfìero , ne re- 
fe avvertito Temugino . Qtiefto non fe ne di- 
moerò affatto commoffo ; anzi ditte a Veta- 
rio : „ Giacché il voftro fratello maggiore mi 
„ abbandona per andare a fervire Senticio , 
„ perchè non feguite il di lui efem pio? "Ve- 
tario , all'udirlo così parlare, giudicò, che 
Temugino fofpettafTe anche d'effo; onde pre- 
fe Cubito un dardo , e rompendolo in di lui 
prelenza , fece un folenne giuramento , che fe 
mai avefle mancato di fervido fedelmente, fi 
contentava d' effer ridotto in pezzi come quel 
dardo. Con tal' azione ei fi guadagnò tutto 
T affetto di Temugino, il quale cangiò il di 
lui nome in quello di Sccinio (c) , e da quel 
inomento in poi , lo trattò fempre come 
amico . Qual- 

(a) Out7. v ( c ) Sctcbin. 

(b) Otiti *r> 
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Qualche tempo dopo, Melcovio (a), Capo ' - 
dei Tatars, volle fcuoterc il giogo dei £f» , DELL 

1 Ci \ CR 

che aveva fin alloca portato, c fpiegò la Dan- ^ 
diera della ribellione. Il Re dei fpedì ^jj» 

contro d'effo Vanganfio (b) , uno dei fuoi Mini- jv,y. 
Ari di (lato , il quale V obbligò a prender la ifong. 
fuga . 

Temugino, che aveva uia fomma premura 
d' acquiftarfi riputazione fra i Kln , fi polc 
immediatamente alla teda delle fue truppe, 
ed ufo in campagna, determinato ad attacca- 
re i Tatari. Avendo, prima di partire dal 
fiume d'Ouanan, mandato a dire a Sepocio, 
fuo fratello, di portarfi a raggiungerlo, fi fer- 
mò ad afpettarlo per il tratto di fei giorni 
fenza che il medefimo foflc comparfo . Temu- 
gino, non vedendolo giungere, ed entrato in 
timore, fe più vi fi tratteneva, che Mefco- 
vio non gli fuggito di mano, andò, colle 
fole fue truppe, incontro a qucfto Capo dei 
Tatars , V uccife , diffipò tutti i di lui folda- 
ti , molti dei quali gli fi foftomifero , e s'im- 
padronì di tutto il di lui bagaglio. 

Circa il medefimo tempo, cflendofi la fo- 
cietà dei Naymanr portata a fare alcune feor- 
rerie negli flati (ottopodi a Temugino, ed e 
rapire alcuni dei di lui vaflalli , quefto Prin- 
cipe prefè la rifohizione di vendicarfij ci 
inviò feflanta dei fuoi al fuo fratello Sepocio 

(a) Mtcout€hin-[cml . (b) Qutnyen-ftang . 
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, per impegnarlo ad unire le di lui forze colle 
«R^fciì Sepocio privò di vita dicci di quefli Tu- 
k 0n < T viari, e fpogliò gli altri cinquanta, per ven- 
ii lo D dicarfi, loro di/Te, dell* ingiuria fotta alla Tua 
r Ni»?- madre, ed alla Tua maglie. Temugino, fde- 
gnato per una cesi barbara szione, attraversò 
il fiume di Said ; ed in vece d'andare a far 
la guerra ai Naymans , effendofi gettato improv- 
vifamentc fopra le focietà di Sepocio, e di 
Senticio che fi ermo collegate inficme , le in- 
calzò così vigorofamente , che appena poterono 
falvarfi i due Capi fuddetti , colle loro tuo- 
glj ,* e coi loro domeftici . Circa un mefe do- 
po , ci fi portò di movo in traccia dei medeG- 
mi; ed avendogli raggiunti nel paefe di Tic- 
lieto, gli fece prigionieri, egli privò di vita. 

Qualche tempo dopo, Soampio fa), fratel- 
lo minore di Govannio, della famiglia di 
Ydicou , andò a fottomctterfi a Temugino. 
Govannio, Re dei£errt/ t era un Principe di 
carattere crudele, e fanguinario ; talmente che 
un altro dei di lui fratelli, non potendo (of- 
frirne la barbara indole, lo abbandonò egual- 
mente, e fi portò a chiedere d* effer ammeflo 
al fervizio dei Nafmans , i quali, con'entifli- 
mi di vedetfi prcfcitare un motivo di far la 
guerra a Govannio, lo riceverono colle più 
cortefi maniere. Il loro Capo, chiamato Ni- 
gancio (b), avendo attaccato il Re dei Kertti, 

gii 

(a) Saobanp$ . (b) Yngank* . 
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gli tolfc il re S no, e lo diede a Liccio (a), —-7 
fuo fratello. Govannio allora palsò a rifugiarti 

preffb dei Kbitan. m ^oug 

Quefto fuggitivo Monarca, vedendo che 1 12 Q 
Kbitan non fi difpon«vano a foftenere i luci jv^. 
interefli, fi determinò ad abbandonargli per </'"*. 
andare a mendicare qualche foccorio altrove , 
Ei conduceva con fe i fnoi cammelli , 1 
Tuoi montoni, le fue capre, ed i fuoi ca- 
valli ; e fìccome non aveva fatta ^ alcuna 
provvifione di viveri , così egli» ed i fusi, 
durante tutto qael viaggio furono ridotti al- 
la neceflirà di bevere il latte delle pecore c 
delle capre, ed il fangue che talvolta cavava- 
no ai cammelli. Temugino, udendo l'infe- 
lice (iato in cui fi trovava Govannio, e ri- 
chiamandoli alla memoria i riguardi, che So- 
cavio, fuo padre, aveva fempre avuti per 
lui , lo fece invitare a portarfi a raggiunger- 
lo; ed effendo egli fteffo andato ad incon- 
trarlo, c©n una gran copia di rinfreschi, lo 
condufle fopra le rive del fiume di Toula, 
dove imbandì ad c(To ed a tutto il di lui fr. 
guito una lauta menfa, ed oflervò verfo il 
medefimo tutto il rifpctto , the un figlio de- 
ve avere per fi fuo patite. " 

Tcmugind fi trova và allora ir più patente 
Principe di quelle contrade . Dopo d'aver riu« 
nite fotto la fua ubbidienza quali tutte le lo- 
s i 1 i Q.4 cietà 

(a) reliconfala . 
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7 cictà della Tua famiglia , e molte altre vicine, 
DELL intraprefe a fotfomettere quelle dei Kielitt ; 
Sono- ma v'incontrò ofLcoli molto forti, e fu bat» 
tzio turo# offendo caduto da cavallo nel fervore 
dell'azione, farebbe fenz' alcua dubbio rima- 
fto abbandonato alla diferezione dei nemici, 
fe Purtochio non lo averte fatto montare 
fopra il fuo, il quale lo portò in luogo 
fìcuro. Cadeva allora dai Cielo una prodigio- 
fa quantità di neve; e Temugino, fuggitivo;, 
fi trovava affatto fprovveduto di comeftibili , 
e fenz* anche una tenda per porfi al cope to; 
i Kielieì lo avevano privato di tutto . Molo- 
vio (a) , e Purtachio , due dei di lui più 
fedeli Ufficiali che non lo abbandonavano 
giammai, cercarono un fito, in cui l'erba 
fofTe più folta.* Temugino vi fi coricò; ed 
efli lo cuoprirono coi loro feltri • Quelli due 
Ufficiali, effendo rimarti per tutta la notte 
al di lui fianco fenza mai cangiar fito, lì 
trovarono, allorché egli fi fu (vegliato, co» 
perti da più d'un piede di neve. 

Mentre fe ne ritornavano accompagnati 
da un poco cumerofo feguite, incontrarono 
una truppa di banditi, t quali pareva, che 
averterò intenzione . d' attaccargli * Temugino 
aveva con effo un famofo baleftriere , chiama- 
to Sr>jo (b), ch'egli amava moltiffimo, ci, 
a cui aveva dato il nome di Msrgbcn. Allor» 

^ chè 
(a) MàttUi. • ' (b) Sa** 
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ehè i banditi furono vicini in maniera, che 
potevano udirne le parole, Temugino, aven- T>vlL 
do vedute due anitre volare al di fopra del-* R * c ' # 
Ja Tua refla, diflc a Mcrgben d' ucciderne m £ 
una. Mergben te(e immediatamente l'arco, x ing ^ 
e domanaò quali dei due uccelli ei doveva uc- *J<"ig. 
cidere , fe il rmfchio , o la femmina . 
Il maichio , difTe. Temugino . Appena eh* 
egli ebbe proferite quefte parole , Mtrghtn 
fcaricò l'arco, e fece cadere l' uccello . I ban- 
diti , che viddero qac(V azione , non avendo 
avuto coraggio di misurarli con uomini che 
tiravano con tanta defìrczza, fi ritiraroao. 

Un altro giorno , Temugino , accompagna- 
to da trenta o quaranta cavallcggicri , patta- 
va per alcune montagne attraveriatc da diverfc 
borri, e discorrendo coi luoi Uffuiali , gì* in- 
terrogò come fi farebbero regolati , fc avelle- 
rò incontrata qualche partita dì ladri : „ lo 
u non difpercrei ( rifpoic Molovio ) di potcr- 
„ gli arreftarc. „ Nel momento mcdcfimo, io 
cui elfi ne parlavano, effendonc, in fatti, 
ufeiti alcuni dalle forefte, che ricuoprivano 
quelle montagne, fecero cadere fopra di loro 
una grandine di dardi • Molovio «innoltro 
fubito incontro ad effi; e Icoccando tre dar- 
di , ne uccife tre . Il nome . di Molovio er* 
già famofo a motivo del di lui valore; tak 
c he il Capo dei ladri , avendo udito dalla di 
lui bocca medefimachi egli era, S rftiri im- 
mediatamente. . QuaJ» 
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; Qtiilchc tempo dopo, Terminino, «vendo 
dell intraprrfo a foggiogarc la focietà dei Mieliti 

So iff ° dc ' M* r k** €S % comandata da Tocio (a), fi 
t ^ combattè per lungo tempo fenza che nò l'una, 
jv/^. nè l'altra parte aveffe riportato il minimo 
*jong. vantaggio. Nel fervore dell' azione , Purto- 
chio , non vedendo Temugino , andò a cercar- 
lo fin in mezzo agli fquadroni nemici ; e non 
avendolo trovato , pa fsò in un luogo, chiamato 
Nouctei, dove quel Principe, fianco delle fa- 
tiche foflferte nella giornata campale, fi era 
ritirato molto prima , e dormiva in mez- 
io ai fuoi carri. Allorché fi fu fagliato, 
c feppe il ritorno di Purtochio. „ Conofco 
n ( difle ) , che il Ciclo mi protese in 
9 , una fpecial maniera". Quindi radunò fubi- 
to le truppe per andare ad attaccar di nuovo 
i Merkitis , che avendo raggiunti a piè del- 
la montagna Monaffa, gli battè completamen- 
te, c s' impadronì di tutti i loro bagaglj , e 
di tutte le loro provvifioni, che donò gene- 
rofamrnte, e fenza rifervarfene cos' alcuna al 
Re Govannio. 

Quefto Principe, arricchito, mercè i benefi. 
z) di Temugino, fi ritirò colle fuc foldatefche 
in un luogo, chiamato Ouangho, dove, cf- 
fendofi a poco a poco fortificato, fenza farne 
penetrare cos' alcuna a Temugino, attefo il 
gran numero dei Tenturieri che fi portarono a 

W Tot: 
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rasgiungerlo, fi rifolvè d'attaccare colle lue J 
fole forze i Meritar, e di profittare della co- 
flernazione, in cui la vittoria di Temugino s "* 
gli aveva già porti. Ebb' egli la fortuna di m< * 
battere la loro armata, d'obbligare Tocio a Af- 
fliggi re verfo Parcoutchin , e d' impoffeffarfi d' u- 
na ricca preda , di cui non fece parte a Temu- 
gino. Quefìo non gliene dimoftrò alcun rifenti- 
mento; e lo trattò Tempre coli' ifteffo rifpet- 
to, con cui lo aveva trattato per V addietro. 

Pulvanio (a), che comandava ad una par- 
tita di Naymansy non fi era ancora fottomef- 
fo a Temugino, e non fi dimoftrava difpofto 
a farlo . Queflo propofe a Govannio di riunire 
le loro forze per attaccarlo; e Govannio vi con- 
fentì con tanta maggior premura , quanto che 
riguardava quell'occafione come opportuna per 
vendicarfi d'una nazione, che gli aveva tol- 
ti i fuoi flati : confeguentemente fi pofero 
in campagna. Quando furono giunti nel piano 
d'Hefinpafi,fcaoprironoui centinajo di cavai- 
Jeggieri Naymans comandati da Etibovio(b), 
che fi portavano a riconofccrgli , e che aven- 
dogli veduti in così gran numero, fi fataro- 
no a briglia fciolta fopra un'alta, e feofeefa 
montagna , dove furorto infeguiti da alcuni fal- 
dati a cavallo di Temugino. Etibovio, il 
quale , eflcndoglifi rivoltata la fella fotto , cadde 
da cavallo, fu fatto prigioniero. Qualche tem- 
po 

(a) Poul$wv*i*n . (b) T<ti ninn. 
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p-> dopo, efli incontrarono ancora due altri 
** BL |j Ufficiali Ntymms , chiamati l'uno Olvo- 
^ Qnty 'vio (a), e l'altro Sapario (b) , aliatela d'un 
ino* confiderabil difticcamento ; ma hccome Torà 
Nini' era tarda, ed il Sole vicino a tramontare , così 
H**&* fi differì l'attacco fin al giorno leguentc. 

Nella medefima fera, il Capo della focietà 
Samoboy malcontento di Temugino, e non 
vedendo fenza Tuo difpiacere la di lui poten- 
za andar di giorno in giorno accrelcendo , fpc- 
dì un Tuo Confidente a Govannio , colla com- 
milfione di dirgli: „ Io, e voi dovremmo 
„ ricordarci, che fiamo uccelli d'ale bianche, 
» e che tutti gli altri fono oche ialvatiche. 
„ Gli uccelli d'ale bianche, duranti così i 
„ caldi della fiate, come il rigore dcll'inver- 
„ no , non abbandonano giammai le parti del 
„ Nord; ma le oche feivatiche, fubito che 
„ incomincia a farfi fentire il freddo, vola- 
„ no verfo il Mezzogiorno per cercarvi il cai- 
„ do . Datemi orecchio , non fate alcun capitale 
„ del cuore di Temugino. „ 

Govannio comprefe fubito l' idea del Capo 
dei Samoho; onde in quella notte medefima fe- 
ce accendere fuochi in molti luoghi del fuo 
campo per teneri occulta là Aia ritirata, e 
decampò col minore ftrepito polfibile . Egli fi 
allontanò da Temugino, il quale, nella mat- 
tina feguente , anche fi ritirò per pattare ad 

* - * \ ap- 

(a) K*fi*t$u . (b) S*$*t * : '» 
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apportarli lopra le rive del fiume Sali, dove 
Teppe, che Govannio era 'opra quelle del DELL 
Toula. Ilico (a) frattanto, figlio di Govan- . * 
dìo, e Soampio, di lui minor fratello, an- % lllo 
darono, con un corpo di truppe, a raggiun- Nwg* 
gere Temugino. Ofvovio, uno dei Generali tf'*i, 
dei Naymans , effendonc (lato avvertito, gli 
arTalì impetuofamente, e fece fopra d'elfi un 
gran numera di prigionieri. Ilico, troppo 
fortunato per falvarfi , andò a rifugiarli pretto 
di Govannio, a cui raccontò la fu a disfatta. 
Govannio lo rimandò immediatamente con 
Poltavio (b), e con alcune frefche partite di 
truppe a vcodicarfi; e nel medefimo tempo 
fece chiedere a Temugino i Puoi quattro va- 
lorofi Generali Purtochio , Molovio , Porvo- 
lio (c), e Silconio (d). 

Temugino , ponendo in dimenticanza il 
nuovo motivo di difgufìo datogli da Govan- 
nio, col lafciarlo foto , ed efpoilo alla difere- 
zione del nemico, gì' inviò quefli quattro LJf- 
fìziali leguiti dalle fue truppe. Elfi non giù ri- 
fero in tempo per impedire, che Ilico foflc 
battuto; ma aveado raggiunti i Naymans vin- 
citori , gli aflalirono, gii disfecero, s'impa- 
dronirono del loro bottino , e lo fpedirono 
a Govannio, fecondo gli ordini, che loro 
erano flati dati da Temugino* 

. k Afar. 

(a) Ylbo. (c) Pourocoul. 

(b) iWwfattrf. (d) Tfik$n. 
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, Alarcio (a) , fratello minore di qucfto Princi- 

ton c«. P c ^ P ort ^» P oco ttmfo dopo, in traccia dei 
bong Naymans , alia terta delle truppe, alle quali ci 
1210 comandava. I due fferciti s' incontrarono prcl- 
N'»g m fo la montagna d* HouUflan , dove i Naymams 
furono nuovamente battuti , e perderono un 
gran numero dei loro più valorofi guerrieri t 
moiri dei quali appartenevano alla famiglia 
del loro Capo. Dopo quefìa vittoria, Temu- 
gino inrraprefe a fortomettere la focietà 
Tiìiicbot , ch'era ancora molto potente ; e fi uni 
per efegutre quella fpedizione con Go vanni o. 
11 luogo delia loro riunione era fopra le rive 
del fiume Sali , d'onde andarono unitamente ad 
attaccare Nagovio, Principe della medefima, 
accampato fopra quelle dell' Ouanan,* ed aven- 
dolo battuto, gli uccifero ■loltiffìmi fegua- 
oi , e fecero un gran numero di prigionieri . 

Quefìe vittorie, riportate fuccefli va mente 
fopra i Njymans, e fopra i Ta'itcbot^ ricol- 
marono di (pavento le altre focietà , le quali 
incominciarono a temere, che Temugino non 
aveffe formato il difegno di foggiogarle tut- 
te. Quindi q uelIe VHadaVn (i),di Sak'wu 
[Satcbibou) y di T$ulotiptn (2), di Tatar , c 
d' HorìkUa fi radunarono preffb una fot gente 
d'acqua, chiamata «£y > per deliberare fopra le 

con- 

t 

(a) Knfar. (b) Han^kou, 

(1) Ovvero Huf tt ^i a . 

{%) O Kilotpan. > 
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condizioni di formare una lega contro di lui . 
Oucfli confederati uccifero un cavallo bianco. DELL 
e fecero un folenne giuramento d'efler fede- jj on </ 
li; ma quando fi ebbe la notizia, che Te- m ® 
mugino , informato di ciò che fi macchina- Nì*g* 
va controdado, fiera collegato con Govan- 'f v *Z 
nio, e cke infieme con quefto fi era pollo in 
marcia per portarfi contro di loro, il Capo 
della focicti Honkila y entrato in un gran teno- 
re, e giudicando che le altre cinque locietà iiu* 
«ite non fefleré bacanti a refiftere alle forze ne- 
miche, inviò fegretamente ad avvertile Tenni- 
gino di tutto ciò, ch'era flato fatto nella lo- 
ro alTemblea. Qucfto Principe, e Govannio, 
ch'erano partiti dal lago Houto, incontraro- 
no T armata dei confederati in vicinanza del 
piccslo fiume di Pùyliè , e la disfecero inte- 
ramente ; dr po di che , Govannio prefe la 
ftrada del fiume Ltlin. 

Soampio , fratello minore di Govannio , 
malcontenta della di lui condotta, ricorfe in 
quciToccafione ad Afunio (a), ad Afovio(b), 
ed a Netorio (c) , ai quali diflc, che aven- 
do Govannio fatta morire la maggior parte 
dei fuoi fratelli , effi dovevano alpettarfi d' 
«Ter trattati ncll' iftctTa maniera . Afunio, ed 
Afovio f che temevano Govannio, entrati in 
dùbbio d'eflere acculati di macchinare contr© 

(a) *Autun. (c) ¥cnbot$r. 

(b) ughi. 
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, ài lui qualche congiura , vollero porfi al coper- 

DELL tQ j u - r jf (rnt j fTlcnf0 c R jj c nc JicJgiYi 

EOA e*. . . * 

bong avv, *° # Soa«ipio,e Netorio furono arreflati , 
ilio c conc ^ ort i davanti Govannio , che rimprove- 
rò a Netorio cfefTerfi feordato del giuramen- 
to, ch'erti avevano fato , al loro ritorno dal re- 
gno óegV Hia t d'ajutarfi reciprocamente. Trat- 
tò dipoi Soampio, fuo fratello, con tanta 
durezza , che quefìo Principe , morto dalla 
difpcrazione , fi ritirò 9 infieme eoo Netorio 
che indurle a feguirlo , prefTo dei Naymtns* 
I Tatari formavano una focietà molto po- 
tente; ed a Temugino premeva moltiffimo di 
fottomettergli . Dopo la vittoria riportata con» 
tro le cinque focietà riunite , egli fi partì dal* 
la montagna di Tchètcher , e fi portò in 
traccia d'erti. Altovio (a), Ci?o di quefU 
Tatari , gli andò incontro; ma ebbe la di- 
fgrpzia d' efTere battuto. Allora la focietà 
tfHonk.Ha, intimorita dal vedere la rapidità 
ed il gran numero delle vittorie di Temugi- 
no, pensò a ricorrere alla di lui protezione, 
e fi pofe in marcia per efeguire ral difegno j 
Afarcio, fratello di Temugino che ne igno- 
rava l'intenzione, P> attaccò per ìftrada, c 
le tolte tutti i bagaglj. Gli Honk : la , irritati, 
andarono a porli nel partito di Samovio (b), 
( ovvero di Gemovio (b) ). 
{ noi ) Samovio, uuo dei più fieri ne- 

' mici 

(a) ^JaoutoHi (b) S amebe > $ Ghinea. 
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mici di Temugino, non defiftcva dall' eccitar- 
gli imbarazzi. Conrentiffimo d'avere ottenu- D * LL 

» ERA CR 

to un foccorfo, che fperava ersi poco , Teppe «s 0nfy " 

anche concilliarfi gli animi ! delle focietà di * tt £ 

TouloupMti ( KUvupa* ) , d' Wla , d' , N;„° 

d' Houloulas , e di JV^wn ( Sanhi bou ). Que» 

fte focietà, efTendofi radunare in vicinanza 

del fiume di Kieihopira, eleflero Samovio 

per loro Capo , e gli diedero il titolo di 

Tcbourban. Di là le medefime pacarono fopra 

Je rive del fiume di Tohupiè a confermare con 

giuramento la lega già fatta contro di Temu- 

gino. Il giuramento era concepito nei feguen- 

ti termini : „ Il primo , che fi ritirerà , o che 

91 opererà contro i fuoi intereffi , divenga co- 

j> me le rive di qucfto fiume, che fono tra* 

», fportate dalli acque, o come il legname 

„ d'una forefta, eh' è tagliato in pezzi". Do. 

po tal giuramento folenne, fmolTero coi pie- 

ci una porzione della terra porta fopra le fpon- 

de del fiume, e troncarono a colpi di fciabla 

alcuni rami d'alberi; quindi fi pofero in marcia 

per andare in traccia di Temugino, e per 

Si trovava fra loro un certo , chiamato Ta- 
vajo (a) , che aveva fpofata , poco tempo pri« ' 
ma , la figlia di Sovario (b) , uno d«i dome- 
Temuti no . Sov ario, elfendofi portata 

St. 4klla Cina T. XXV. R avi- 



(a) T*b»ìhi. r ,. (b) S„ut. 
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DbLL » » vifitare il tuo genero, leppe dalla d! lui 
era cr. ^ occa C ^ C macchinava contro gì' in te* 
òong rc ^ì del fuo padrone , e fe ne tornò pronta- 
ino mente a dargliene avvifo. Temugino radunò 
M"**' tufte le Tue foldatefche , ed andò loro incontro 
fin ad Holou han , dove le battè. La focictà 
di Samobo fi diede alla fuga ; e quella d' HonfaU 
fi fortopofe alla di lui ubbidienza. 

(Nel 1102), quefto Conquifhtore intra- 
prefe a far la guerra alle due focietà , chia- 
mate *4ntfi-tatar , e Sabati tatar . Effondo in 
procinto di partire , raccomandò ai fuoi Uffi- 
ciali, ed ai fuoi foldati di non perdere il tem- 
pra nel faccheggiare f ad oggetre di non diftrurfi 
dal loro dovere, promettendo, dopo la bat- 
taglia di far adunare tutto il bottino, di for- 
marne una mafia , e di farla in feguito di- 
flribuire con equità , in maniera, che tutti ne 
foflTero contenti. Egli battè gli *dnt/itatar t 
ed i Saban-tatar. Andanio (a), Ofario (b) , 
c Tiltavio (c), tutti tre della di lui fami- 
glia, furono i foli, che contravvennero agli 
ordini precifi , eh' egli aveva dati, coli' impa- 
ci rnnir fi d'una parte del bagaglio, e d'alcuni 
betti a mi . Temugino fece loro i più vivi rim- 
proveri ; ed avendogli obbligati a refìituir 
tutto, lo difiribuì a i fuoi foldati, fenza dar- 
ne loro la minima parte . 

Qual- 

(a) *An<tan. (c) T alitai . 

(b) Ho/ara. 
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Qualche tempo dopo, Tocio (1) , Capo • 

d Ila focierà «li JH»/,*#, eiTendo partito da E °* L ^ 
Parcoufchin incominciò ad eccitarvi turbMen- So n ^ # 
ze;eTcmugino Io battè. Tocio fi unì con PuN Mfo S 
Vumo, Han dei N ymans ; e rinforzato isU 
le focierà di Touhupan , di 7*f*r , cìH*dazb\n y 
e di fi port 5 i n f raC cia di Terminino, 

colla rifoluzione d'attaccarlo. Quefro, avendo, 
ne avuto qualche avvifo, fpedì a farne la fco« 
perta; ed uno dei di lui foldati a cavallo tor- 
so a briglia fciolta ad avvertirlo, che i ne. 
mici già comparivano. Egli allora unì fubito 
le fuc truppe con quelle di Govannio ; ed en- 
trò in un campo fortificato di palizzate, che 
aveva fatto preparare fopra la montagna , Sic- 
come però i nemici giunfero più pretto di 
quello, ch'ei credeva, così Ilico, figlio di 
Govannio, che vi andava dalle frontiere del 
Nord con un corpo di truppe , fu attaccato dai 
Naymans fopra la cima d'un' altra montagna, 
dove era /rato obbligato a far alto prima di 
poterlo raggiungere. Ciò non ottante, ci fi dife- 
fe così bene, che i nemici non poterono mai 
difordinarlo ; e fi portò in feguito preffo di 
Tcmugino. 

R 2 Te* 

U)Toto, o Touta dev' eflere il medefimo Pri«- 
cipe, chiamato tàgli Seri tr ori Orientali VoptraBiy, 
Kart dei Merkitet . Mirlih e il nome dei Mrrhtet tal 
quale lo fcrivono i Cinefi , i quali, non avendo.il 
iuoio della lertera R,vi fapplifcon© ton qsello tfcl- 
Ititela L. lauere. 
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Temngino, c Govannio, avendo rifoluro di 
c battcrfi contro i Ntymans nel piano di K/Wi- 
v^nrr f"» convennero di portarfi , dopo la batta- 
ti«o ?X X2 > in un l"°g d » chiamato Jflun. I May* 
Ninf mans avevano nella loro armata un Mago, il 
r /°^- q._ul c pretendeva di comandare ai venti e di Urc a 
iua voglia cadere la neve; quindi fperavano 
per di lui mezzo di vincere facilmente Temu- 
gino. Mentre le due armate erano in procin- 
to di venire alle mani, fi folievò, in fatti, 
un furiofo vento, e cadde una denfa neve, la 
cjjale però dava con tanta violenza negli oc- 
chj dei Naymansy e gì' incommodava in ma. 
riera, che gli pofe fuori di (tato di poterfi 
difendere, e gli riduffe a più non penfare fe 
non a falvarfi . Temugino non mancò di profit- 
tarne, e pafsò a fil di fpada un numero pro- 
digioso di nemici, fenza perdere molti dei fuoi . 

Dopo quefta vittoria, Temugino fece chie- 
dere a Govannio la di lui figlia Sepevia (a) 
per moglie di Tu rochio (b), fuo figlio primo- 
genito: Govannio gliela negò; e Temugino 
gli rendè il contraccambio. Qualche tempo 
dopo, Govannio mandò a chiedergli la di lui 
figlia Anicia (c) per il fuo figlio Tofamio (d) ; 
e Temugino, che confervava tuttavia il ri- 
fenri mento del rifiuto che gli era fiato fatto 
ricusò di confentire a tal parentela. Quella 

(a) Serpetcbou . (c) Hoakìn . 

(b) Tcboutcbi . (d) Tojabù. . 
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poca intelligenza andò a poco a poco r*rfrcd- 
dandogli uno verfo l'altro. D£LL 

àjmovio, implacabile nemico di Temugi- " A 
no, non mancò di profittare della loro dillcn- ° 
fione. Egli diede ad infendere ad llico, fyfio Jv7*#* 
di Govannio, che Temugino , febbene avefle tjong. 
propolìo il matrimonio di Tutochio , Tuo 
figlio, colla di lui (orella , andava nel medeft- 
mo tempo d'intelligenza coi Naymans* e che 
quindi bifognava prendere per tempo le oppor. 
fune precauzioni contro le funefte conferen- 
ze dei loro funefti difegni : dopo dì che, gli 
diede il configlio d'attaccarlo, promettendo- 
gli d' ajutarlo con tutte le Tue forze . llico , per- 
luafo della verità delle di lui parole , prefe 
la rifoluzione di diftruggere Tcmugino . Dall' 
altra parte, Ofario , Andanio, e Tiltavio , fen« 
fibili all'affronto che pretendevano d' aver ri- 
cevuto da Temugino allorché quello gli ob- 
bligò a reflituire ciò, che avevano tolto ai 
nemici contro i Tuoi ordini, e piccati per 
avergli egli interamente cfclufi dilla divifione, 
che lucceflivamente fece del bottino , fi ribel- 
larono , ed effendofi uniti con llico , gli pro- 
mifero d'uccidere Lentinia, madre di Tcmu- 
gino, c tutti i di lui figlj , fenza falvarne 



veruno. ^ 



Uico, dopo quelle promefle , lufingandofi 
di poter fi innalzare fopra le rovine della po- 
tenza dell' ifteflo fuo nemico , partecipò a Go- 
ti 3 van* 
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" vanoio la lo;o congiura. Ma quefto Principe, 
LL il quale frpeva il poco conto che fi poreva 
Song k' e ^ l Samovio , uomo accorto c furbo, lo 
12 , 0 W conlìgliò a flar in guardia, cJ a non preftar 
Jììng- fede a tutto ciò, che il med.-fìmo gli dicevi . 
i/ong. jiì co< c |. e operava motto da una cicca ambi- 
zione, non diede orecchio alle infinuazioni 
del fuo padre; e lo follecitò rc^licatamente , 
e con tante iftanze a fpiegarfi che finalmen- 
„ te: „ Se ho confervato la mia. Corona (ci 
„ gli difle), voi non ignorate, che quello è 
„ un benefizio di Temugino . I mici capelli, 
„ e la mia barba fono già bianchi per la 
„ vecchiaja; quindi ad altro più non penfava 
fe non a vivere in pace fin alla fine de£ 
), miei giorni. Ciò non oflante, voi mi fol. 
„ lecitatc in maniera , che non poflb oppor- 
„ mi ulteriormente ai voftri difegni . Regola- 
„ tevi come meglio vi piace/ ma in appref- 
fo non venite a lamentarvi d* avere incon- 
„ trati oftacoli. „ Samovio , eflendo Rato in- 
formato di quefta rifpofta , fi pofe alla tefta 
d'una partita dei fuoi foldati , e dopo effere 
pndato ad appiccare il fuoco al luogo dove 
Temugino nutriva i fuoi armenti, fi ritirò. 

(Nel izo*), Govannio, ed il di lui figlio 
Ilice, eflendofi determinati infieme ad uccide- 
re Temugino, ed a diftruggerc la di lui fa- 
miglia, ricorfero ad un tratto d'accortezza; 
pei venire con più Scurezza a capo del loro 

dir* 
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di fcc no , lo invitarono ad un banchetto. G->- 
vannto aduiqu: mandò a dire a qu?fl<> Prin* DELL 
cipe, clic avenJo fatta ri fL- Anne fofa il mi- :>JIÌO / 
trimonio, che dal melefimo gli era flato pfo- l2|< ^ 
poflo, riconofeeva tutto il torto ch'eli ave- Ni*g* 
va avuto nel dilfcntirvi, e che fe folle fiato r l on i* 
ficuro, che Temugino pcrfiltefle ncll' iilcffo 
fentimenro, avrebbe fatto preparare un ban- 
chetto, nel quale fi farebbe potuto conchiu- 
dere la parentela fuddetta . Ternu^ino fi pofe 
fubito in viaggio, accompagnato da una fola 
diecina di foldati a cavallo, per portarfi all' 
invito; ma riflettendo per iftrada fulla condot- 
ta tenuta da Govannio a fuo riguardo, fofpct- 
lò, che la fua credulità potefle efporlo a qual- 
che pericolo; quindi ftimò bene di tornare 
indietro, contentando»* d'inviare uno dei fuoi 
Uffuiali a fare le fue feufe con Govannio, 
ed a pregarlo a differire la cerimonia dei due 
matrimonj . 

Govannio ebbe quindi motivo di giudica- 
re , che la fua trama era andata a vuoto, e 
che Temugino non fi farebbe più feparato dal 
fuo efercito. Vedendo adunque, che per efe- 
guirc i fuoi difegni, più non gli reftava al- 
tro partito che quello di ricorrere alle armi, 
diede i fuoi ordini ; e poftofi , infieme con 
Uico, alla tefta d'alcune numerofe partite di 
truppe , fi portò contro di Temugino . Le di- 
verfe focictà , che componevano ^ueft' armata, 

R 4 mar- 
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marciavano per riitf?.*en:i lì ai; ; c dovevano 
tutte rovarfi nel luojo d^ila liunione gc.ie- 
* T * rale, ch'egli loro aveva aflT-goato. Tilifio, 
IZ , 0 ° Soprantcndentc delie razze di Teinugino, avrà- 
A r m£- do avuro avvifo d'ella marcia di Govannio, 
'/o**- non mancò di portarli (libito a renderne av- 
vertito il Tuo padrona . Tcmi^ino conferì al- 
lora il comando della vanguardia della fua 
armata a Talmenio(a), eh' ci conofeeva eflerc 
impegnatìflìmo a ben fervido: partì dipoi egh 
ifteffo per portarli incontro a Govannio; ed 
avendo trovate per iftrada le focietà di Tongnaì , 
di Tcboitlitchln , c d' Holijlemen feparafe f una 
dalle altre, le tagliò in pezzi. Dopo di ciò, 
fi gettò fopra le foldatcfche comandate da Go- 
vanio, e da Uico, le maltrattò confiderabiU 
mente. Ilico, infuriato per vedere andare a 
vuoto i fuoi difegni, li battè a guifa d'un di- 
sperato, e penetro fin nel centro dell'armata di 
Tcmugino, dove fu ferito Bel volto da un 
dardo, che l'obbligò a ri tifarli . La focietà 
di Kieiìkj, la quale fin a quel tempo era fia- 
ta lotto la protezione di Govannio , abbando- 
nò allora il fcrvizio di quefto Principe, c paf- 
sò in quello di Temur;ino;. > «•:, v. i 

Temugino, ritornato ebe fu nel fuo cam- 
po piantato pretto il lago di Tong-ko , inviò 
Alavio (a) a Govannio, colla commi (Ttooe di 

f s' r n !' »'• rim- 
(a) TMlifi* • » <c) iMifcì* - ^ 
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rimp'overarlo in Tuo nome, e di fd'gli il fe« ' J 
guenfe dilcoifo:,, Allorché Kitr (i), voftro ^ ~^*^ 
„ z'o t fi follevò contro di voi, e vi difeac- ^ nn r 
„ ciò dai vofìri flati, voi vi portafte ad im- 1ÌQ <? 
„ plorare l'affiflcnza di Socavio, mio padre, N**g* 
„ il quale, abbracciando con impegno i vo- 
„ Ari interefii, battè Kur nell'Hot (2), gli 
„ tolfe le conquide eh* egli aveva fitte fopra 
„ di voi , e vi riftabilì nei vcftri flati , fen- 
„ za efigerne la minima riconofeenza . Qucfto 
„ è un benefizio fegnalato, a voi fatto dalla 
„ mia famiglia , c che avrebbe fenz alcun dub- 

„ bim 

(1) K«r, onero Km % non t diverto da quella % 
che gli Orientali chiamano Gurcan, fratello di Cff* 
fo'trucy e figlio di Mcrgous-k*n , e «iella PrincipeOa 
Coutouki-Coja boituc lafciò molti figlj, il maggiore 
dei quali , chiamato primieramentt T*gr*l , Kam dei 
Keraites, è aff.it più cognito fotto il nome dxOuengh- 
kan y o piurtofto d s Ouang ban % che noi abbiasi iet- 
to Govannio, e che dai noftri viaggiatori della fine 
deirundecimo fecolo, fotto quello di Prete-Gianni. 
Quel!' Ou*nsi ban , di cui il vero nome era IV//, aven- 
do avute alcune differenze coi fusi fratelli , e coi fooi 
cugini, ne fece morire molti ; e Gare un , di Inizio, 
gli fect la guerra, lo -vinitv « lo fpogliò degli tta r 
ti. Gtvauoio ricorfe allora a Socavio, il quale bat- 
te G*rc*w t U infeguì fin nel paefe di Cuchìn* e rt- 
(tibilì Govanoio nel proprio Trono . I Neftoriani, 
fparfi in quelle contrade dell'Alia, dicevano, contro 
per* ogni veri fi miglinola , che quello foto non loia- 
mente GriAiano, ma anche Prete. £4i**n, 

(t) L'He-yf, che letteramente fignifica ciò ch'i 
fituatn iWOuefl del? hoang h» , indica il paefe poftn 
fra Ninq-hia ed Etfina, fra Statoli Kajucktoiì , c 
Cha ttheou . £«W#. 
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T it bio dovuto impegnarvi ad efTcrle inviala- 
lRA CR ,1 bilmentc affezionato . Qjundo i NajtniflHs 
Sonff n P re ^ ero k arr ™ contro di voi, c vi riuuf* 
jt«o » fero alla neceffità d' abbanJonirc il vo- 
N'ng- fJ flro regno, e d' andare a rifugiarvi nei paefì 
'' ong ' h dell' Occid ;nte , io chiamai pretto di me Soam- 
„ pio, voflro fratello minore, che fi trova- 
va fopra i confini dei Kìn • e quando ri- 
„ tornafie, e forte battuto dai M^//cj, in- 
„ viai Sepocio , e Senricio , miei fratelli, che 
„ diftruflVro la loro focietà. Queflo fecondo be- 
ii nefuio non fi doveva porre in dim*nricanza . 

n Qwando ritornale , abbandonato dalla 
„ maggior parte dei voftri , e mancante dei 
, generi di prima neceflità, io mi vi portai 
„ all'incontro al di là d'Hatingli, e vi fe- 
9 , ci il dono d' un gran numero di cavalli , 
„ e di montoni , e di molte altre ricchezze. 
„ E* cofa forprendente , che abbiate potuto 
„ (cordarvi di quefto terzo benefuio. 

Senza rendermene avvertito, o prevc- 
„ nermine, attaccale i Merkhes , e togliefìe 
f , loro un immeofo bottino, di cui non mi 
„ facefte là minima parte; pure io non ho 
„ di ciò confervato il minimo rifentimento. 
„ Quando i Naymans vi maltrattarono , io 
„ fpedii i miei quattro Generali colle mie 
„ truppe, che vi vendicarono di quei pop< 
„ li , ritolfero loro, ciò di che i medcfimi fi 
j, erano porti in pofleffo, c ve lo reftifuiro- 

„ no 
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„ no lenza rifervar cola alcuna . Avrete voi 
„ potuto feordarvi di quefto quarto benefizio? 

„ EflfenJofi i Capi della focietà dei Tonloupan " ( " h V 
„ dei Tatars , dogli Hadakin , dei Sakiott , 
„ c degli Honh.ila collegati contro di noi , io JV 
„ mi avventai fopra d' eflì con quella cele- 
„ rità, con cui il migliore fparvierc fi get- 
„ ta fopra un 1 oca felvatica; e vi donai gc- 

nerofamente tutto ciò, che loro tolfi . Ave- 
n te forfè perduta la memoria di queflo quin- 
„ to benefizio ? 

„ Dopo tante obbligazioni , che voi dovrefte 
„ profcflTarmi, è cofa credibile, che ora pren- 
„ diate le armi contro di me ? Alavio , dopo 
aver fatti, in nome del fuo padrone, que- 
lli rimproveri a Govannio, fi portò a par* 
lare ad Andanio, ad Ofario, ed a Tiltavio, 
i quali avevano abbandonate le bandiere di Tc- 
mugino per pattare nel fcrvizio di Govannio. 
Egli aveva ordine di loro dire: „ Quando ci 
„ trovammo fenz* alcun Capo, fi Affarono pri- 
„ mieramentc i noftri fguardi fopra Sepocio, 
„ e Senticio; ma niuno d'efli volle aflTumerfi 
„ l'incarico del comando. Allora fi prefe la 
„ ri (oluzione di fregi iere voi , o Ofario , co- 
„ ree figlio di Niconio (a), fratello primo- 
„ genito del mio padre; ma voi ricufafte di 
„ confentirvi. Frattanto, non potendo boi 
„ reflar lenza Capo , voi non ignorate , 9 

19 An- 

(a) IV/'f Air*. 



< 
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— „ And mio, che fi off ì taf autorità a voi , 
nM „ come al più profumo dopo Ofjrio, e che 

S^i o* " '° non acccrta * ,e non ^°r° ^ voftro ri- 
i2i<> D »> fiuto, e mio malgrado, non avendo fatto 
K/flf- „ alcun paflo, nè cooperato in alcuna mnnie- 
*fo*g* ^ ra p Cr ottenerla . Chi mai avrebbe penfato 
„ dopo tutto ciò , che vi farefte regolato così 
„ male a mio riguardo? Ylan-pìra , ovvero i 
„ tre fiumi , è la culla dei noflri antenati ; 
„ non lafciate, che palli in altre raani . Go- 
„ vannio è d'un carattere volubile ed inco- 
„ ftante; fe ha u fati così pochi riguardi ver- 
„ fo di me , non avete voi tutto il motivo 
„ di temerlo? " QuefH tre fuggitivi , all' udi- 
re sì fatti rimproveri , rimafero confufi fen- 
za poter rifpondere . 

Temugino volle in feguito efaminare in 
quale difpofizione fi trovavano quelli della 
focietà Yrkin , dipendente da quella d'HwiW*. 
Afarcio, minor di lui fratello, fi trovava al- 
lora alla montagna d'Halachon con tutta la 
fiu famiglia. Govannio , profittando dell' af- 
fenza di Temugino, gli tolfe non fidamente 
tutte le ricchezze, ma anche le donne, ed i 
figlj, ad eccezione d'uno, il quale fi falvò, 
inficme con Afarcio * fenza provvifioni , e 
fenz* altro foccorfo che quello che potevano 
procacciarfi colla caccia ; qucfti fi portarono fin 
al fiume di Pantckouni , dove raggiunterò 
Temugino. . fc . 
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Temugino, allorché fu giunto in vicinai 



dell' 



za di qucflo fiume trovò V acqua del roc dcfi- gllA ca# 
mo così torbida, che non fi poteva beveria- Song 
oltre di ciò , gli mancavano i viveri, ed il 1210 
paefe era fenza rifforfa , e difabitato. Effe»- 
dofi cafualmeutc veduto apparire un cavalla ^* 
felvatico , Afarcio Fuccife coi luoi dardi. 
Qucflo fu un colpo di buona fortuna , attefa 
T eftrema penuria , in cui elfi fi trovavano . 
Afarcio fece della pelle del cavallo una fpc- 
cie di pignatta : t rafie il fuoco dalla felce; 
ed avendone fatto cuocere la carne, la man- 
giarono . 

Temugino unì le mani ; ed alzando gli oc- 
chj al Cielo, giurò, fe fofTe venuto a capo 
del fu* gran difegno , di dividere con efii il 
dolce y e f amaro , vale a dire , il bene , ed il 
male, conferendo, qualora folTe flato capace 
di mancar alla fu a prò mcMa , di diventare co- 
me l'acqua limacciofa del Pantchouni. Beve 
in feguito F acqua di quefto fiume , e ne die- 
de a bevere ai fuoi Uffiziali , i quali fecero- 
il giuramento medefimo . Siccome Govaonio 
aveva un maggior numero di truppe di quel* 
lo, che averte Temugino, e la fevcrità di ? 
quell'ultimo era (lata motivo, che molarti- 
mi dei di lui foldati lafciaflero il di lui fcr- 
vizio per pafTare ad arruolarti fotto le ban- 
diere di Govannio, così egli, nelF impegnar- 
gli a fare il giuramento' iuddette, aveva voi- 
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te Je mire a rendergli affezionati , dando lo- 
t ro a credere di voler dividere con efli tutti 

ÒOWg 1 ma ^ • c ^ c ^ *°^ c P otuto Soffrire, 
ino Govannio non iftette molto tempo fenza 
King- portarli in traccia di Temugino , il quale gli 
tjoig' anc j Q Incontro fin a Kalantchin, pofto tra i 
due fiumi di Toula , e di Kerlon (i), dove 
i due eferciti fi trovarono a fronte l'uno dell' 
altro. Temugino, le di cui truppe eguaglia- 
vano appena la terza parte di quelle di Go- 
vannio, fece incominciare l'attacco da uno 
dei corpi nei quali aveva maggior fiducia, 
e diede ordine a Tutccio (a), che n'era il 
Comandante , d' innoltrarfi ; ma quefto Gene- 
rale , vedendo il pericolo, non ebbe coraggio 
di fare alcun movimento . Vetalio (b) , più 
ardito, entrò in di lui vece nella milchia, c 
chiefe, che fi pcnfafTe a foftenerlo. Dopo aver 
raccomodati a Temugino i fuoi tre figlj , 
qualora fi fofle dato il cafo eh* ci perifTe, 
fi avventò fopra i nemici , gli difordinò fu- 
bito , e fofìenuto opportunamente dalle altre 
truppe, gli battè, e gli infeguì fin alla fe- 
ra, 

(a) Tcbontcbctai . (b) One/tal. 

(i) Il campo di battaglia doveva eflere fìtuato cir- 
ea il quaranTefim'-ottavo grado di Latitudine, e fet- 
timo, ovvero ottavo di Longitudine Occidentale, 
calcolate fecondo il Meridiano di Pekin ; a tal'altez- 
za foltanto il Toula, ed il Kerlon fi riguardano. 
Quefli du'.* fiumi, i quali fembra, che abbiano comu- 
ni molte~4orsenti , (corrono, il primo verfo POuett, 
e Nord-Oueft; ed il feccndo verio T Eli. latin. 
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ra, quando Temugino gf inviò l'ordine di ; 

defiftere. Ei ritornò con una pericolofa ferita DELL 
nella tefta , che il Capo dei Mongous volle vj ori p 
medicare da fe fteffo; io fece quindi , ad og- I21Q 
getto di poterlo meglio affitterà, condurre Mi- 
nella fua tenda . Quefto valorofo Uffiziale fini 
di vivere dopo un mefe, pianto dal fuo pa- 
drone , il quale diede pubiici fegni del difpia- 
cere troppo feifibile, che gli cagionò una tal 
perdita . 

Govannio, mortificato d' effere flato vinto 
da un'armata così inferiore alla fua, fi refe 
difprezzabile agli occhj delle fue medcfime 
truppe. Andanio, Ofanio , e Samovio forma- 1 
rono la congiura d'ucciderlo; ma non aven- 
do potuto venirne a capo, pattarono a rifu- 
giarfi fra i Naymans . 

Dopo quefta vittoria, Temugino andò a 
piantare il fuo campo preflb la forgcnte del 
fiume d'Ouanan; e dopo d'avere lungamente 
deliberato fopra i mezzi di forprendcre Go- 
vannio, fcelfe fra i fuoi due perfone di confi- 
denza, che lo fecondarono in tal difcgno. 
Quelli due , fingendo d' effere doroeftici d' Afar- 
cio , Q portarono preflb di Govannio , e gli 
diflero , che il loro padrone, avendo fatta ri- 
fleflione che la fua moglie, ed i fuoi figli 
fi trovavano in di lui potere , lo pregava a 
feordarfi di ciò ch'era accaduto per Taddic* 
tro , ed a redimirgli l' antica amicizia , in 
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no Tempre più potente, tra loro comune in* ' 
tcrclTc collegarfi inficine contro d'eflb per to- DELL> 
gliergli le conquifte già fatte. Sunc^ 

La maggior parte degli Ouang-coupou entrò w ° 
nelle mire di Tranne; ma il loro Capo, A%* 
che aveva idee del tutto diverfe , avendo fat» ^°*&* 
to arrecare l'Inviato dei Naymans, lo con* 
dufle da fe fteflb a Temugino, che refe ar- 
vertito dei difegni formati da Tayanno, ed» 
cui offri in dono molti vafi d'eccellente vino, 
dono, che doveva riufcirgli tanto più gradi» 
to quanto ch'era aflbiuta mente incognito nel 
paefe dei Mongous, deve non fi ufava altra, 
bevanda che un certo liquore (i) fatto di iat- 
St. della Cina T. XXK S t e , 

0) Quefto liquore, detto Csmm?z, ovvtro Co/mot 
fi fa di latte di cavalla. Il Francavano Rubruquist 
fpedito nella Tartaria da S. Luigi nell'anno iz U * 
deferive la maniera, che quei popoli tengono per 
far fermentare il liquore fudderto . Verfano il Utte 
premuto di frefeo in un'otre, ovvero in altro vafo, 
t lo battono lungamente con un baftone la r«o e con- 
cavo nella parte inferiore, frattanto che n' abbiano. 
«Aratro il burro. Erto riefee come il vin nuovo, e 
e inaa.ifce c.me il lievito . Quefla bevanda frizza t 
gmfa del vin concio colle vinacce ; ma vi falcia un 
Upoi - grato fimile a quello della mandorla . Il liquo- 
re e diuretico, ed ubriaca. Erti hanno ancora il C«r*- 

m'o Z 11 C °f mos n,r0 » che nCdno 1 > fatto 

n II iftefla maniera collo fola differenza , che que£ 

«Mm» fi lafcu chiarificare, Jtubr«q<,i s fo Sg l g , * 

che i medtfirni non falano il burro , i] quale ciò 

non oftante, fi conferva affai ben. in alcune pelli HI 

capra, . modro del grada deli* cattura, che gii fi 
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T te, affai gsgliardo per potere ubb iacare. Te» 

Df Li • • • ■ • • 



ir* CR. 



m 



ugino , dopo aver bevuto quel vino, in* 
• on , firme col Capo della focietà Ouatj^-coupou , ed 
t?io *ver confe. irò col medefimo fopra il progetto 
di fer la guerra a Tnjanno, gli offrì in do- 
no, alla di lui partenza, cinque-cento caval- 
li , e mille montoni . 

Tajinn« , gelofo della riputazione acciu .fia- 
ta da Tcmugino , entrò io timore, che il me- 
defim© non lo privarle del titolo d' Han , ov- 
vero d' Imperadore , che credeva non apparte- 
nere fe non aderto folojonde fpedì ad Avo- 
lio (a) (i), Capo della focietà Pe-Tata, uno 

dei 

(a) sAlbous* 

dà . Fanno altres» bollire il latte rapprefo > cfopo d* aver- 
gli diro II tempo d' inacidirli , in fedito lo fanno 
m hnhc al Soie , ed indurire in una maniera eftraor- 
o^n^ria . Quella ^ una delle loro provviGoni per V in- 
verno . Prendono una porzione «fi tal Gri ut ( che co- 
si lo chiamano ) Io pongono in una boccia di cuojo, 
vi gettano al d? *opra una certa quantità d' acqua cal- 
di ♦ e sbattono tutto infieme. La pietra in tal guifa 
ù dif-toplie, e produce una bevanda acida, di cui fi 
fi ufo. Fdìt§re. 

(\) Il P. Gaufeit dice, che querto Principe da etto 
chiamato Jttaaufi, prendeva la fra origine dafli an- 
tichi Principi Toutrtè, e ch'era Capo dei Bianchi 
Tatti popoli che abitano al Sud Sud* Ed dei monti A 1- 
tav. PcTata lignificai Bianchi-Tata . Avolio èquell' 
jftcfTb Principe, che gli Orientali chiamino Alacou- 
kan della Tribù Cartuc, il qmle fpedì a Temugino 
la lettera del Capo dei N^ymarts, che conteneva ur- 
ia la confederazione. Editore. 



Digitized by Google 



\ 



DELLA CINA XIX. DINAS. 275 



dei fuoi Uflfiziali, con ordine dì dirgli in Tuo DFLL » 
nome:,, Si è fparfa la voce, che in un an- tRA CR . 
. „ golo dell'Eli fi trova un uomo, il cjualc fi t)l n g 

arroga il titolo d'Ha». 11 Ciclo non ha mt 
„ due Soli, e la terra non può avere due 
„ tìan. Se voi volete collegarvi con me,an- 
„ dremo unitamente a togliergli le faretre, ed v 
„ i dardi: 44 Avolio, che aveva una grande 
flima per Temugino, e che ncll'iftcffo tem- 
po lo temeva affai più che Tajanno, non 
mancò di renderlo avvertito della propofizio- 
ne, che quell'ultimo gii aveva fatta; e po- 
chi giorni dopo, fi pofe alla ufla dei fuoi 
Tatars, e fi. portò a fottomet tergi ifi . 

(Nel 1204), Temugino fece pubblicare 
in tutte le focietà che ubbidivano alle fuc 
leggi , di portarfi preffo del fiume di Tiemec^ , 
per deliberare fopra la guerra , che aveva ri* 
foluto di muovere a Tajanno, Re dei Naymans . 
La maggior parte dei di lui Ufficiali era di 
parere, che fi dovette differirla , a motivo che 
appena incominciava la primavera , ed i ca- 
valli erano magri , non avendo ancora avuto 
il tempo di prender carne. Vacinio (a) (i), 

S 2 fra- 

(a) Ouatcbìn. 

(1) La Roria dei Mongonr !• chiama Cantcbekt*, 
Io fofpetto, eh' et fi a qtiell' ifteflTo, chiamato dagli 
Orientali Utegekin , e qualificato per zio di Temu- 
gino. Sembra almeno cofa ficura, che Uegekin era 
della medefima fociera, come lo era il Principe Vogio 
{Jor*jri ), o Vofcfiìo (Toufchi)t figlio primogenito 
dell' ifteflo Temugino. Editori. 
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T fi^teUo minore di Tcmugino , difle f che la 
L ^ fpcditczzt era preferibile a qualunque riflefiio- 

ER A Cr. •#•••/• 

Scn^ ne > € c P° co " r,cnic « cva P er fiutarvi fe- 
TJ10 licemente.,, Se i noftri cavalli fono magri 

Wwf • 9 ) ( foggiuns* egli ) , lo fono egualmente quel- 
tf°ng* M jj dei Naymans ; quindi una tal ragione 
it non è ballante ad arrecarci. St vogliamo 
„ aflicurarci della vittoria , conviene non dif- 
„ ferire, nè dare al nemico il tempo di for- 
tificare il fuo partita * 11 Pclgovio , foftenen- 
do il fentimcnto di Vacinio, diffe , che il 
difprczzo, che il Principe dei N«/mans di- 
maftrava d'avere per effi minacciando di to- 
glier loro le faretre ed i dardi , derivava fena* 
alcun dubbio dalla prefunzione, in cui egli 
era , di crederfi molto più potente , e dalla per- 
danone che non fi farebbe avuto coraggio d'at- 
taccarlo* ma che bi fogna va profittare de! di lui 
errore , potendoti facilmente venire a capo di 
farnelo pentire. Ternugino, foddisfattiflìmo di 
vedere i fuoi Uffiziali in tal difpofizione 9 
mandò ad invitare Podovio, fuo cognato, a 
portarli immediatamente a raggiungerlo colle 
truppe alle quali ei comandava ; ed al di 
lui arrivo , andarono tutti ad accamparli pref» 
fo della montagna di Kicntekai , dove Temu- 
gino , avendo fatta la rivifta della fua arma- 
ta , ed sdegnati ai fusi Uffiziali i loro pofti , 
formò una vanguardia della cavalleria leggie- 
ra, che doveva precedere la loro marcia, e 

la 
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a pofc (otto gli «rdini di Vobalio (a) (i),' 
c di Tcbccio (b). 

Tajanno, che fi trovava allora in AntaX"*^** 
alla tefta delle fue truppe, ne partì, e pafsò • 
ad accamparfi preflb la montagna d' Hang- jv;;^- 
hai (a) , dove fu raggiunto da Tocio feguito U m l* 
dai fuoi M'tlikt , da Alinio (c) accompagnato 
da una nuova focietà di Kercti , da Varov- 
vio (d) Comandante d'una di Titbtouela , c 
dalle focietà di Pitk*% di Tou'oupan , di Ta* 
tar t d' Hodahin % e di SU'fou , le quali rico» 
Jiofcendo tutte Tajanno (e) come loro Capo, 
formarono una delle più numerofe armate, 
che fi foflero mai vedute in quelle contrade- 

Eftendo fuggito un cavallo ombrofo dall 
armata di Temugino, e paftato nel campo di 
Tajanno, quefto Principe lo vidde , e diflc ai 
fuoi , che i cavalli dei Mongous erano magri - 
e che in conseguenza egli era di parere dj 
fargli maggiormente fiancare con lunghe mar. 
ce, e. d'impegnargli a penetrare più oltre nei 

S 3 pae* 

(a) KoHtlat . (d) Houtouotta . 

(b) Ti bébé, (e) Tayeng-han. 

(c) sAVm . 

(i) Vobalio (KoubìUty l Iofteffb che Cubi*, 
nevian , e Tebecio ( Tchèbè ) che Hubbè-NevUn . Il 
termine Nfvian e il titolo, che fi dava, fra i JV7#»- 
go'tsi ai figli de» Re, ed ai Principi nati dalle fami- 
glie Sovrane. Editore, 

dì Catena di montigne, la più Occidentale della 
qmlt è all' afosa* di cinqmnta gradi di Latitudine, 
• di qiiaG dicuflute di Longitudine Oiteft. Mitn 



\ 
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dell' pac k' coIla ^ cranza eli potergli più facilmen- 
era cr. tc vincere. Uno dei di lui Uffizi ali , chiama- 
ÒOflg to Lifpachio, fdegnato per aver udita una 
tuo proporzione da effo attribuita unicamente alla 
tjong. timidità di Tajanno, gli rifpofc con mnita 
fierezza , che il di lui predeceffnre , quando li 
trovava nel campo, ad alrro non penava che 
alla maniera di ben combattere , e che non 
aveva giammai parlato di tornar indietro*. 
„ Se temete ( loggiunfe dipoi ) , perchè 
„ non avete condotte le voftre moglj per^cc- 
„ der loro il comando delle milizie? „ Ta- 
janno, fenfibile a tal rimprovero , montò a 
cavallo, c difpofe tutto per l'azione. 

Temugino comandò al fuo fratello Afarcio, 
che comandava nel centro, di dar principio 
alla battaglia. Samovio, il qual era nell'ar- 
mata 4i Tajanno , vedendo la bella difpofizio- 
ne delle truppe di Temugino, incominciò a 
Temere di non efler battuto, c ditte ai fuoi 
amici: „ E pochi (Timo tempo , da che i May 
„ tnans facevano tremare tutte le focictà di 
9» quefte contrade* ed allora i Mongotts erano 
„ come altrettanti agnelli nel ventre delle pe- 
1, core. Si è anche detto pubblicamente, alcu- 
„ ni giorni indietro, che i medcfimi fi tro- 
„ vavan» affatto fprovveduti di viveri, e che 
j, non erano loro riroafìi rtnhe i icmi di 
h V* cca • Siamo flati incannati; effi fono più 
5, potenti di quello, che fi può credere. ,, 

Do- . 
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T)ofo d'aver dette quefte poche parole, ci " ■? 
radunò tutti i foldati della fua focictà , e pre- D£LL 

, y c r IRA CR. 

fc ]a fu 8 a ' Sona- 
La gran moltitudine delle truppe dì Tajan- m J 

tjo fece, che la battaglia duraffe fin al tra* Nhg* 
montare del Sole. Quello Principe rimafe uc« 'f°W* 
cifo : un numero confiderabile di fuggitivi perì 
di notte nei precipizj, nei quali andò a get- 
tarli: gli altri , nel giorno feguentc, fi porta* 
rono ad implorare la clemenza del vincitore j 
C le focietà di Toulupan , di Tatar % <S Bada* 
ftm, e di Saktou gli fi fottomifero. i 
'"Un certo del regno d' Oueour , chiamato 
Tattongo (a), (i) ch'era da Tajanno molto 
IHmato . e riguardato come maeflro , vedendo 
queRo Principe morto, e la battaglia perduta, 
fi ftrinfe al feno il figlilo d'oro, ch'ei gli 
aveva confidato , e cercò difalvarfi. Un Mon* 
gott lo arredò , e lo condufTe alla prefenza di 
Temugino, il quale gli diffe: „ Tutti i po- 
5 , poli, che ubbidivano a Tajanno, fono at- 
tualmente miei fudditi ; perchè adunque frig- 
gi gite con cotefto fgillo, e che mai preten- 
j, dete di fare? — QueHo figlilo (gli repli- 
ca, co Tattongo ) mi è (lato confidato dal mio 

f (a) Tatatongou . 

(i) Tattongo ( Taxalm^ om)» ovvero Tat*tong~fy 9 
era del regno degl* ìgoun , che i Cinefi feri tono Où 9 
«ars. Et diede af Mon^ous l'alfabeto degPi^Mrr/, 
che quefli , fecondo tutte le apparenze , avevano rice- 
vuto dai Siri Nrjìnitw. Edittr* • 
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7 » padrone; ed io Tolcva porlo nelle mani di 

ira ci." 1 uclI ° . dcila di Jui ^miglia , che deve fuc- 
bong » cedergli . „ Temugino lodò molto il di lui 
1210 zelo, e la di lui fedeltà; quindi, dopo avere 
V'*r efaminato il figlilo , gli domandò quale n' era 
'J M l* i» u f 0# Avendoglielo Tattongo fpiegato , quc« 
fio Principe, foddisfatto , gli redimì il figli- 
lo perch'cgli fc ne ferviffe preflb d' cflb, ce*- 
me aveva fatto preffo di Tajanno. Lo inter- 
rogò in fcguito fc aveva .cognizione delle lctr 
tcrc, è dei coftumi del regno d' Qucour> da 
cui ei prendeva la fua orìgine. Tattongo gli 
parlò in dettaglio delle leggi , e degi' ufi di 
quel regno ; e Temugino gli ordinò d' iftruirr» 
ne i fuoi fratelli t ed i fuoi figij , e d' infegrjar 
loro la lingua, e le lettere del paefe fuddetto. 

( Nel 1205 ), Temugino fi volfe contro gf 
Hia , ai quali tolfe Luùli . Di ,là andò a dare il 
facco a Lou-fsè-tching , da cui traf portò tutte le 
ricchezze, e fi.ritirò con un immenfo bottino % 9 
con un gran numero di cammelli, e di cavalli, 
Mentr' egli ritornava , cacciando , incontrò un 
giovine della nazione dei Tangkjang s chiamato 
Soavìo (a), che cuftodiva un branco di peco- 
re . Quefto giovine uxaaficcò un battone nel fuor 
lo, vi <pofe al di fopra la fua berretta: quin- 
di inginocchiandoli , battè la teda in tefjra; 
ed in feguito , rialzatofi , fi diede a ballare, 
cantando , come per divertirlo . Temugino , che 

V %t m 

(a) Ssts* ....... 
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rofTcrvò, fc Io fece condurre innanzi ; erimaRo 
incanito dalla di lui bellezza , e dal di lui fpiri- ^ 
to gli domandò perchè aveva fatte quelle ceri- y ons * 
mnnie al fuo birrone. „ Quando un uomo , 1IO 
è foio ( gli rilpoic il giovinetto Soavio), N#'«f» 
non avendo altro compagno che la fua ber. 
„ retta, deve rifpcttarla. Se due perfone 
„ camminano interne, il rifpetto è dovuto a 
„ quello , che ha un maggior numero d' anni • 
„ Siccome era ioJo , ho oficquiata la mia berrct- 
„ ta . Aveva faputo che dovevate paffare , ed ho 
„ voluto efercitarmi nelle cerimonie, che era in 
„ dovere di farvi . „ Temugino gli prefe affet- 
to; ed avendolo condotto fcco, lo prefentfc alla 
fua moglie , a cui raccomandò di farlo educare . 

( Nel 1106 ) 9 Temugino, non vedendo piìi 
itila Tartaria alcuna foci età, che potefle refifter* 
gli , radunò tutti i fuoi Grandi preffo il fiume 
Ouanan , e prefe il titolo d'Hrn , o d' Irrtperado- 
re. Creò quindi la fua Corte, nella quale Pur* 
tochio, e Molovio occupavano i primi podi: 
in feguito innalzò nuove bandiere bianche; 
c volle in appretto efler chiamato Sifcanio, 
( TcbtnktS'ba* (1) ) , nome , dicT Ti diede da fc 
aiedeGmo. Ad eflb la dinaftia degli Yuen deve 

il 

(1) Ttbinkh è 11 fuono Imitativo della voce d'un 
iccetlo celefte, che niuio ha mai veduto, ma che 
prefagifee , quaodo fi vede , la più gran felicità . Se- 
•ondo Àhoulfarage , ftorico Arabo, quefto nome fu da- 
to a Temugino da un certo Be^Téngti , che aveva 
fama i y etere no gran Profeta . Uitw • 
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dell' ^ ^ U0 P^cipio. Quefto Principe fpinfc così oN 
brìi cr. tre le fue conquide , che fparfe il terrore del 
òong fuo nome, e di quello dei Tartari in tutto 
ino l'Occidente, ed il Mezzogiorno. 

Temugino , che d* ora in avanti chiameremo 
Gifcanio, ritornato dalla Tua Coedizione contro 
gì* H/* , feppe , che Pulvonio (i) era fucceduto a 
Tajanno , fuo fratello , e che i Naymans lo ave* 
vano riconofeiuto per loro padrone . Quindi 
egli fi portò a forprendere il nuovo Principe 
dei Na/mans in una partita di caccia fopra la 
montagna d'OriW*, e lo fece prigioniero- 
I Naymans collocarono nel di lui pofto Tu- 
canvio (a) (2), figlio di Tajanno, il quale fi 
ritirò, infieme con T*cio (3), verfo il fiume 
Ycrris f Irtico). 

Queft* avanzo di Naymans poto inquietava 
Gifcanio, che fi curo di diftruggtrlo qualunque 
volta avefle voluto , fi volfe contro i Kin , per 
vendicare la morte di Sempanio (b) , Principe 
della fua famiglia, uccifo da loro. Gli Uffi- 
ztali Kin pattati a! di lui fervizio lo eccita- 
vano alla guerra, dicendogli, che Madacovio 

era 

(a) Kutebouyu han . (b) Sienpoubaì-ban . 

(1) Pulvonio (Pautoyu ban), o Pologu^ e Pifleflb 
che BoirttCy fecondo gli Orientali, fratello di Tajan- 
no • Ed itore . 

(2) Tucanvio ( Kutcboufu-b** ), ovvero ( Kutcboulu ) 
c il Principe CdfcbluCy altrimenti Kufcbhk» Editore . 

(5) Tocio ( Voto ) è Plftefo che Toutsfoy , ovve* 
ro Touttbèy, Principe dei Mettiti*. Editore. 
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jira un Principe orgogliofo, fuperbo, violen- DELL » 
fo , ed odiato dai fudditi. Ma il timore di tRA CKJ 
Mon foccombere ad una nazione cosi potente Song 
glie ne fece differire la fpedizione. 

(Nel 1207), ej marciò contro gì' Hla , dei 
quali conofeeva le forze , e tolfe loro la città 
d'OuelouhaT. Ritornato da quefta fpedizione, 
inviò Andanio, e Pohvvio fa) nel regno ò*i Kiti* 
k) . Le focietà di Vcitetymtti ,e $*4lhitr gli fpe- 
dirono Ambafciatori per offrirgli alcuni eccellenti 
fparvicri . 

(Nel 1208), ave«do rifoluto di diftruggere 
gli avanzi dei Naymanr , ei fi porti a cercargli ; 
ed avendo incontrata per i (tra da la focictà d* 
Ottani*, che gli fi fott#mife, la fece marciare 
alla tefta della fua armata, per fervi re a quefta 
di guida. Trovè dipoi i nemici fopra le rive 
dell' Irtico; ma Tocio fi difefe coraggiofamen- 
te , alla te fi a dei Mieliti» E (Ter, do però la lo* 
ro focietà rimafta diftrurta , e Tocio ifìeflò uc- 
cifo da un dardo, Tucanvio fu coBrettó a 
cedere, ed a fuggirfene • nel regno dei Kb\tan ì 

Ovvero Leao-Oc et dentali . 

(Nel 1200), quarto anno delF impero" di 
Gifcanio , il regno d'O^wr j>li fi.fòttomifc; 
ed egli , entrato j^cr. Ja- f «m* volta nella Ci- 
na, penetrò nelI'Ho si, dipendente degl'i?/* • 
Linfevio, loro Re, inviò il Principe eredita- 
rio, fuo figlio, per arrcflarnc i progreffi , il 

(c) Twula. .. ... ; . ^...^ 
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bill' ^ ualc P** fu b ^«*>, * Ligan^o (a), di Iu2 
ira cu. Luogotenente Generale, fatto prigioniero. Gi« 
bong Tcanio affediò dipoi Oila-htf, e la conquido, 
isti come anche la fortezza d' Oumen, dove battè 
nuovamente gP Hia , e fece prigioniero Vingo, 
nio (b). Sifepio (c) perdè la libertà nella prc 
fa d'Ou-Ia-hai. Gifcinio inverti quindi Tchong- 
fing-fou , refidenza dei Re degl' Hia . Ei cercò 
d'indriwar nella città le acque dell' Hoaagho; 
maquefte, rompendo l'argine, inondarono il 
di lui campo, e l' obbligarono a ritirarli . Aven- 
do egli allora foedito un fuo primario Uffim- 
le al Re dcgV Hia, quello fi dichiarò di lui 
tributario , e gli diede la fua figlia per efler 
pofta nel numero delie di lui Regine , per corro* 
^ inrare così il trattato conchiufo con elfo. 
Nel primo giorno della quarta Luna dell* 
anno imo, vi fu veduta un ecc li (Te del Sole. 
. Nella terza Luna deli* anno feguente mi, 
la città di Lio«ngan fou fu nuovamente p»eda 
d'un grand' incendio , che durò per il tratto 
di tre giorni, e ricWTc in cenere piìi di ven* 
ti-miJa-fcttanta cafe del popolo, oltre di mol* 
tt edifiaj publici. 

^a « 

fitti del T$mo VcmcJìmo.quìnt*l 

, I 

i 

m 

(b j Oaeì-mrtg* ì ing'fong , 
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